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La controperizia voluta dagli avvocati della famiglia di Giorgiana 
Masi afferma con sicurezza 

"Chi ha sparato era 
su Ponte Garibaldi " 

Smentite le due perizie precedenti disposte dall'autorità giudiziaria. 
Vogliamo l'incriminazione del comandante dei reparti che erano sul 
Ponte Garibaldi il 12 maggio, dell'ex Questore di Roma Migliorini, del-
l'ex ministro dell'interno Cossiga 

Provocazione dei carabinieri 
a Torino 

Arrestati 
11 compagni 

Erano stati già fermati una setti-
mana fa e poi rilasciati; sono accu-
sati di far parte addirittura di una 
« colonna ». E' una montatura in-
credibile 

ULTIM'ORA: La polizia ha diffuso la notizia 
che l'aggressore rimasto ucciso sarebbe un 
ex militante di Potere Operaio. Circola an-
che un nome: Roberto Capone. Il riconosci-
mento sarebbe avvenuto attraverso una ri-
cevuta di conto corrente rinvenuto nelle sue 
tasche. Alla redazione del « Tempo » di Pro-
sinone una telefonata ha rivendicato l'atten-
tato a nome delle « Formazioni Combattenti 
F>er il Comunismo » che hanno anche fatto 
trovare un messaggio in un cestino dei rifiuti 

Prosinone 

Assassinati un Magistrato 
e due uomini della scorta 
Nell'attentato è rimasto ucciso uno dei partecipanti all'agguato 

Milano. Oggi alle 14 nella sala 
della Provincia 

Assemblea 
operaia 

Contro la linea sindacale dell'EUR: per 
l'unità di lotta di tutti i lavoratori; con-
tro la politica dei sacrifici di governo e 
padroni; per una piattaforma che cor-
risponda alle esigenze di tutti i lavora-
tori. Assemblea il 9 novembre alle ore 
M alla sala della provincia di via Cor-
ndoni. Per la costruzione di un coor-
wnamento della sinistra di fabbrica e 
del tessuto sociale. 

Se... 
Cerchiamo di capirci. 

Siamo in ana situazione 
in cui non ci è possibile 
decidere oggi per dopodo 
mani. E dopodomani per 
il domani che segue... Og-
gi intanto decidiamo per 
domani. Domani faremo 
altretanto. 

Non abbiamo i soldi, e 
questo si è capito. Dob-
biamo fare in modo che 
questi soldi ci siano, e 
forse anche questo si è 
capito. Ma noi continuia-
mo a non capire come fa-
re a decidere per dopodo-
mani. Per un semplice 
fatto: che i soldi conti-
nuano a non esserci oggi, 
e probabilmente non ci 
saranno neanche domai. 
Il rimborsa della car ta non 
deve venire da S. Gen-

naro... forse saremmo più 
fiduciosi. I creditori bus-
sano, e sempre più for-
te. Abbiamo bisogno di 
soldi. Ne abbiamo biso-
gno subito. Tutta la sotto-
scrizione del mese passa-
to l'abbiamo devoluta ad 
Adriano e Giulia. Proprio 
in questi giorni stiamo 
versando i soldi sul conto 
corrente di Giulia che in-
torno al 15 novembre do-
vrebbe partire per l'estero 
dove dovTà essere operata. 

Ora ci troviamo a zero, 
tondo tondo. Chiediamo a 
tutti i compagni, le com-
pagne, i lettori di fare 
qualcosa. Subito. Le ga-
re di resistenza ad un 
certo punto hanno una 
conclusione. Vorremmo 
che sia la migliore. 

Iran-Gli ordini di Carter 
non sono rispettati: 
la rivolta continua 

L'Aquila, 7 ottobre — Ope-
raie della Sit-Siemens In atte-
sa da ore nel corridoi del Co-
mune. degli esiti delle analisi 
delle sostanze che le hanno in-
tossicate (articoli a pag. 12) 

foto ct> Tftfte D'Amico 
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Agguato a Prosinone 

li 

Uccisi il Procuratore 
della Repubblica 
e due uomini della scorta 
Nell'azione è rimasto ucciso anche uno degli assalitori 

Roma — Uccisi in un agguato Fedele Calvosa 
Procuratore della repubblica di Prosinone, il suo 
autista Luciano Rossi e l'agente di custodia Giu-
seppe Pagliei. Poco copo l'agguato è stato ritro-
vato il cadavere di uno degli assalitori all'interno 
dì un'auto abbandonata nelle vicinanze. Non se 
ne conosce per ora i'I nome né le circostanze in cui 
è rimasto ucciso, in un primo momento infatti 
si è parlato della reazione dell'agente di custo 
dia, poi del fatto che a colpirlo sarebbero stati i 
suoi stessi complici. 

Calvosa almeno ufficial-
mente non si è mai inte-
ressato di grossi processi 
politici. Infatti anche ia 
notizia circolata all'inizio, 
secondo la quale Calvosa 
si sarebbe occupato dell' 
assassinio del capo dei 
sorveglianti FIAT di Cas-
sino è stata smaltita. Nel 
'72 fu nominato Consiglie-
re della Corte di Cassa-
zione, nel '73 divenne Pro-
curatore Capo della Pro-
cura di Prosinone. 

Si è invece occupato di 
inchieste e processi riguar-
danti irregolarità edilizie, 
lottizzazioni abusive e in-
quinamenti. Il caso più 
grosso riguardava una lot-
tizzazione abusiva, che 
anrunontava a 4 miliardi 
di lire, l'inchiesta era tut-
t'ora in corso. L'anno pas-
sato il magistrato si oc-
cupò di un «fatto di san-
gue », l'omicidio Morgan-
te, un episodio svoltosi a 
Latina ma il cui processo 
fu celebrato a Fresinone 
per motivi territoriali. 

L'agguato è avvenuto 

sulla strada che da Patri-
ca (dove vive il magistra-
to) porta sulla statale per 
Prosinone. Proprio nei 
pressi del bivio si sono 
appostati gli assalitori — 
tre o quattro per quel che 
risulta dalle prime rico-
struzioni— che hanno bloc-
cato l'auto del magistrato 
aprendo immediatamente 
il fuoco. Il Rossi, che sie-
deva insieme al Fagliai 
sui sedili anteriori dell" 
auto è riuscito a gettarsi 
fuori, mentre Calvosa e 
Pagliei sono rimasti ucci-
si all'interno. In un pri-
mo momento si era par-
lato di una reazione al 
fuoco del Rossi che a-
vrebbe portato all'uccisio-
ne di uno degli assalitori. 
Pare invece accertato che 
Rossi non fosse armato e 
che il Pagliei non sia riu-
scito ad estrarre la pisto-
la che è ancora nella 
fondina. Ciò confermereb-
be l'altra versione: nel 
corso della sparatoria uno 
degli assalitori si sareb-
be venuto a trovare nella 

fraiettoria dei suoi com-
plici. Ferito è stato cari-
cato sull'auto con la qua-
le sono fuggiti subito do-
po. L'auto, avvistata an-
che da un cacciatore che 
si trovava nelle vicinan-
ze, è stata ritrovata poco 
dopo con il cadavere all' 
intemo. 

Gli investigatori avan-
zano l'ipotesi che del 
gruppo degli assalitori, 
tre o quattro, uno dti 
quali appostato per av-
vertire dell'arrivo della 
macchina, farebbe parte 
anche una donna. Questa 
ipotesi sarebbe fondata 
sul ritrovamento di un 
assorbente igenico marca 
« Tampax ». 

I carabinieri e la po-
lizia hanno organizzato 
una battuta in tutta la 
zona con l'impiego di eli-
cotteri — uno di questi 
ha ritrovato la macchina 
che era servita all'aggua-
to — e unità cinefile. Sul 
posto si sono recati il 
Procuratore generale del-
la Repubblica di Roma; 
Pascalino, il Questore di 
Prosinone e il comandan-
te delia Legione Lazio dei 
Carabinieri. Colonnello 
Astolfi. 

L'uccisione del Procura-
tore di Prosinone è stata 
rivenaicata da uno scono-
sciuto che ha detto di par 
tei-e a nome di « Prima 
Linea ». La telefonata è 
stata fatta alle 13.25 — 
cioè circa cinque ore do-

po l'attentato, quando cr-
naai la notizia era nota — 
al Corriere della Sera di 
Milano. La persona che 
ha ricevuto il messaggio 
afferma che ^ i è parso 
che la telefonata fosse 
una interurbana. Nessuna 
traccia del comunicato 
che era stato annunciato 
con la telefonata. 

L'istruttoria sulla ucci-
sione del Procuratore Cal-
vosa e delila sua scorta è 
destinata ad essere tra-
sferita in un circondario 
diverso da quello di Pro-
sinone. Il nuovo giudice 
sarà scelto dalla Corte di 
Cassazione. 

ULTIM'OR.4. 
Roma, 8 — E' stalo 

identificatu ruumo ucciso 
nell'agguato di Patrica : 
era un ex militante di 
« Potere operaio ». Sono in 
corso a Roma perquisi-
zioni da parte del carabi-
nieri e della Digos negli 
ambienti di estrema sini-
stra. Il nome non è stato fi-
nora reso noto per ragio 
ni di opportunità legate 
allo svolgimento delle 
indagini. 

Al processo Saronio 

Casi rati 
accusa Fioroni 

Milano, 8 — Al proces-
so per il rapimento e 1' 
uccisione dell'ing. Carlo 
Saronio botta e risposta 
fra imputati. Ieri Carlo 
Fioroni aveva confessato 
la sua colpa morale nel 
fatto, chiamando in causa, 
come ideatore e coordina-
tore dell'operazione. Car-
lo Casirati. Quest'ultimo 
oggi ha replicato definen-
do Fioroni un pazzo para-
noico. 

Superate le prime scher-
maglie verbali. Casirati, 
definitosi fra l'altro ladro 
di professione, ha ammes-
so di aver aderito per ol-
tre un anno al gruppo po-
litico di Fioroni nell'area 
della sinistra extraparla 
mentare e di essersi dato 
da fare per reclutare de 
linquenti comuni che ope-
rassero per il finanziamen-
to del gruppo stesso. 

Come ieri Fioroni ave-
va chiamato in causa Ca-
sirati. oggi quest'ultimo 
ha scaricato su Fioroni 
molte responsabilità. Ha 
ammesso soltanto di ave--
re presentato a Fioroni, 
per la esecuzione di un 
sequestro, il calabrese 
Giustino de Vuono. negli 
ultimi tempi ritenuto col-
legato alle « Brigate Ros-
se ». 

Lo stesso Casirati ha 
precisato che, secondo 
quanto gli disse Fioroni, 
il rapimento Saronio sa-
rebbe stato eseguito da 2 
del loro gruppo politico e 
da 3 delinquenti comuni. 

Il fatto sarebbe avvenu-
to in Piazza Aspromonte 
ad opera di finti poliziotti 
che. dopo aver controlla-
to i documenti di altre 
persone che si trovavano 
con Saronio, avrebbe por-
tato il giovane in uno scan-

tinato di Garbagnate (Mi-
lano). 

Ad un certo punto Casi-
rati ha parlato anche del 
l'ipotesi di un autoseque-
stro. In sostanza Saronio 
sarebbe stato d'accordo 
nel fingere il rapimento 

Casirati ha poi ri-
ferito di aver ricevuto da 
Fioroni una valigia con 
162 milioni di lir;. «Forse 
Fioroni pensava che io li 
riciclassi. Invece ho preso 
il denaro e me ne sono 
andato in vacanza in Si-
cilia insieme alla Carrob-
bio ». 

Durante l'interrogatorio 
di Casirati nella gabbia si 
è alzato Fioroni ed ha ri-
ferito di essere rimasto 
vittima nell'autunno deUo 
scorso anno di un bruta-
le pestaggio da parte di 
Renato Vallanzasca nel 
carcere di Fossombrone. 

< Questo 
pestaggio - ha ribattuto 
Fioroni — mi è stato ricor-
dato ancora ieri insieme 
ad altre minacce, da Ca-
sirati mentre venivano ri-
portati in carcere dopo 1' 
udienza ». 

Poi è stata sentita Alice 
Carrobbio, concittadina e 
a suo tempo convivente di 
Casirati. La donna, che è 
accusata degli stessi rea-
ti attribuiti agli altri mag-
giori imputati, ha respin 
to ogni addebito compreso 
quello riferito da Fioroni 
e secondo il quale sarebbe 
Stata lei a consegnare allo 
stesso « professorino » la 
valigia con 67 milioni di 
lire da riciclare in Sviz-
zera. « E' stato Fioroni ad 
affidarmi una valigia di 
cendomi che sarebbe poi 
venuto a ritirarla. Era 
chiusa e non so cosa con-
tenesse. Ctome me la die 
de gliela restituii ». 

m 

Croce Rossa. L'assistenza può 
aspettare, il risparmio è 

quello che conta 
Trento, 8 — E' suffi-

ciente che a Trento suc-
ceda qualche incidente 
un po' grave perché l'in-
fortunato rischi di non 
ricevere alcuna assisten-
za. Questo per il sem-
plice motivo che su sette 
ambulanze dell'autopar-
co della Croce Rossa di 
Trento vi sono solo due 
equipaggi. Eppure l'asso-
ciazione non si è posta al-
cun problema a licenzia-
re in tronco un gruppo 
di lavoratori assunti 
«straordinariamente». Per 
un arco di tempo abba-
stanza lungo la comple-
tezza del servizio autom-
bulanze è stata garanti-
ta da un gruppo di lavo-
ratori che venivano as-

sunti per tre mesi, pa-
gati fuori busta, licen-
ziati e poi riassunti. 
Qualche giorno fa la 
CRI ha deciso di buttarli 
definitivamente sul la-
strico, scoprendo, dopo 
aver abusato del lavoro 
nero, che bisogna fare 
dei concorsi per assume-
re autisti in pianta sta-
bile. Ai lavoratori licen-
ziati non gli è andata 
giù ed hanno deciso di 
piantare una tenda sotto 
il palazzo della Regione 
perché la loro situazione 
venga risolta e per im-
pedire che i tempi lun-
ghi della burocrazia tren-
tina si ripercuotano sutle 
impellenti necessità di 
assistenza dei malati e 
dei cittadini. 

Rosalba Valori presenta denuncia 
contro la perquisizione 

alla sua abitazione 
Roma, 8 — Rosalba Va-

lori ha presentato oggi 
una denuncia in seguito 
alla perquisizicme com-
piuta nei giorni scorsi 

za anche alla presidenza 
del Con.siglio superiore 
della magistratura, al 
Consiglio dell'ordine de-
gli avvocati e procura-
tori di Roma, alla Ckjm-
missione europea e alla 
Lega italiana per i di-

ritti dell'uomo, ad Am-
nesty International. Con-
tro l'immotivata e provo^ 
catoria perquisizione a Ro'^ 
salba Valori si erano 
pronunciati qualche gior-
no fa settori di Magi-
stratura democratica. 

I lavoratori della Telenorma 
scioperano ad oltranza 

Da circa una settimana 
i lavoratori della Tele-
norma sono in» assemblea 
permanente e conducono 
uno sciopero ad oltran-
za. E" da un anno che 
sono in cassa integrazio-
ne senza che la direzione 
abbia attuato uno solo dei 
programmi fissati per ga-
rantire la ripresa del la-
voro. I lavoratori attual-
mente in fabbrica sono 

40 mentre altrettanti so-
no stati quelli che hanno 
lasciato l'azienda sia 
spontaneamente, che pres-
sati dalla Direzione. Nel-
l'ultimo incontro fra pa-
droni e sindacato, i pri-
mi hanno ribadito una 
posizione di netta chiu-
sura arrivando a pro-
spettare trasferimenti di 
operai e lo spostamento 
degli uffici daDa loro 
sede attuale. 

Comunicato di Magistratura 
Democratica 

gli uomini della Digos 
per M-dine del sostituto 
procuratore Sica. La de-
nuncia, presentata alla 
Procura di Roma, è sta-

nella sua abitazione da- ta inviata per conoscen-

R ^ a , 9 — Pubblichia-
mo un comunicato di Ma-
gistratura Democratica -
Sezione Romana, sull'en-
nesimo caso di specula-
zione orchestrato dal fo-
gliaccio « Il Tempo » e 
ripreso dall'Ansa in un 
dispaccio del 7 novembre 

sugli sviluppi dell'inchie-
sta anti-fiancheggiatori 
della Procura di Roma e 
della Digos. 

« Da anni il quotidiano 
"Il Tempo" sviluppa una 
campagna calunniosa con 
tro Magistratura Demo-
cratica. 

Questa volta approfit-
ta della ingenuità di una 
imputata che avrebbe no-
minato U collega Cermi-
nara (pretore, ndr) come 
difensore, per rinfocolare 
la campagna. Anche que-
sta volta non meriterebbe 
risposta, se non fosse per 
la dichiarazione attribui-
ta ad "uno degli inqui-
renti del caso Moro", nel-
la quale si afferma che 
esponenti di MD "velata-
mente o apertamente ap-
poggiano i fiancheggiatori 
delle BR", insinuando ad-

dirittura una collabora-
zione nell'opera di indi-
viduazione dei magistra-
ti vittime del terrorismo. 

Ci auguriamo che tali 
affermazioni siano inven-
zioni del giornalista. Se 
così non fosse c'è solo da 
constatare con amarezza 
e preoccupazione che 1 
inchiesta sul caso Moro 
sia affidata ad un inqui-
rente così i r r e p r e n s i b i l e » . 

MD inoltre, si riserva 
di denunciare i respon-
sabili della diffusione del-
le calunnie. 

Ancora reazioni al 
« caso Vitalone » 

Roma, 9 — 24 sostituti 
procuratori del tribunale 
di Roma hanno sottosCTit-
to una dichiarazicme in 
merito al « caso Vitalo-
ne », originato dall'ano-
malo provvedimento con 
cui il magistrato omoni-
mo è stato « applicato » 
dal Procuratore Generale 
Pascalino presso il suo 
ufficio. 

Pascalino ha motivato 
la sua decisione con la 
necessità, a suo dire, di 
avvalersi della « partico-
lare » esperienza di Vi-
talizie per la lotta al ter-
rorismo e in particolare 

ai cosiddetti fiancheggia-
tori. 

Nella loro dichiarazio; 
ne i sostituiti p r o c u r a t o r i 
affermano die «provve-
dimenti di applicazione 
appaiono ingiustificati in 
relazione an'orgamco e ai 
carico di lavoro della l"ro 
cura Generale» ed «espri_ 
mono ferma protesta 
la scarsa considerazi^e 
della drammatica situa 
zione della Procura di 
ma con 20.000 proce^ 
pendenti ed organico. ® 
per sé insufficiente. « 
tualmentc ridotto di w 
merose unità ». 
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Niguarda, San Carlo, Policlinico 

Le assemblee decidono 
per la prosecuzione dello sciopero 

Milano, ? — Durante il 
coordinamento ragionai s 
tenutosi ieri gli ospedali 
S. Carlo e Niguarda han-
no ribadito la loro deci-
sione di continuare lo 
sciopero ad oltranza, la-
sciando però che in alcu 
ne categorie e in alcuni 
reparti la lotta si artico-
li in form? diverse, con 
un minimo di cinque gior-
ni di astensione dal lavo-
ro al mese. Al S. Carlo 
questa mattina i lavorato 
ri si sono trovati per or 
ganizzare le forme di 
sciopero. 

Al Niguarda. dopo le ca-
riche poliziesche di ieri, 
questa mattina si è tenuta 
l'assemblea generale. La 
stragrande maggioranza 
degli ospedalieri era per 
il blocco totale. Ma per 
evitare un lento djterio-
ramento dell'adesione alla 

lotta, dopo Un mese di 
sciopero senza salario, e 
per la s trut tura partico-
lare dell 'ospedale (che, 
grande com'è è difficile 
da bloccare completamen-
te) si è deci.so di orga-
nizzare a part ire da lu-
nedi il blocco parziale del-
l'ospedale, padighone per 
padiglione. Tutto questo 
con fj fine di a r r ivare al 
più presto e dovunque a! 
blocco totale. 

Al Policlinico continua 
l 'astensione dal lavoro, 
con assemblee di reparto. 
Questa mattina, approfit-
tando della momentanea 
assenza della polizia, una 
delegazione si è recata in 
amministrazione. Oltre ai-
la questione della piatta-
forma si voleva discute-
re del perché i lavoratori 
vengano considerati come 
assenti ingiustificati e non 
in sciopero, dal momento 

Lama da Andreotti 
Roma; 8 - Nel pome-

riggio di oggi è iniziato 1" 
incontro f r a governo e 
Cgil Cisl Uil. I sindaca-
ti autonomi hanno confer-
mato lo sciopero per il 9 
nel pubblico impiego, men-
tre quelli confederali han 
no ribadito la scelta del 
10. 

Tuttavia, per questi ul-
timi. non è esclusa la pos 
iubilità di una revoca al-
l'ultimo momento a se-
guito della riunione col 
governo, che è quanto 
auspica apertamente 1' 
Unità in un trafiletto in 
prima pagina. Ij> .stesso 
direttivo sindai . r riuni-
tosi ieri ed oggi. i.,,cia la 
porta aperta ad una simile 
eventualità. 

Il governo da par te sua 
tramite Pandolfi aveva 
fatto capire già da ieri 
che le possibilità di un ac-
cordo ci potevano essere. 

gli ospedalieri sulla 
base delle famose 27 mi-
la lire per le quali il mi-
nistro del Tesoro aveva 
f e r m a t o che si poteva 
trovare una copertura nel-

ambito deU'aumento del-
le entrate statali, giacché 
J^ma, Camiti e Benvenu-
to avevano assicurato che 
W ospedalieri ne terreb 
oero conto comprimendo 
le richieste salariali nel 
prossimo contratto. 

Sembrava cosa fatta, 
1 repubblicani hanno 

puntato i piedi; di qui 1' 
incertezza sulla riunione di 
questa sera. 

Molto accesa nel diret 
tivo unitario la discussio-
ne sulla giornata di lotta 
del 16 novembre. La CGIL 
voleva limitare lo sciope-
ro nelle sole regioni meri-
dionali ed investire esclu-
sivamente chimici e me 
talmeccanici, CISL ed UIL 
insistevano per uno scio-
pero generale di tutta 1' 
industria. Nel f ra t tempo 
molte federazioni provin-
ciali del Nord avevano già 
deciso di indire autono-
mamente 4 ore di sciope-
ro per il 16. 

a proposta unitaria deci-
sa dal direttivo sa rà la 
seguente: sciopero genera-
le di 4 ore per tutte le re-
gioni meridionali piti il La-
zio; sciopero di tutti i la-
voratori dell 'industria a 
livello nazionale di almeno 
un'ora ; convocazione di 
un nuovo direttivo da te-
nere subito dopo il 16 no-
vembre per decidere la 
continuità dell'azione sin-
dacale sui problemi dell' 
occupazione e del Mezzo-
giorno. 

Molto critici tutti i rap-
presentanti del pubblico 
impiego, enti locali, stata-
li, ferrovieri e scuola. La-
ma ha persino minacciato 
di andare all 'incontro con 
Andreotti tralasciando di 
discutere dei problemi del-
la scuola-

che la lotta non è guida-
ta dal sindacato. 

Da registrare una pro-
vocazione di un vice pri-
mario, il dottor Senigal-
lia, il quale questa mat-
tina ha aggredito una 
compagna del comitato di 
sciopero. La polizia sta-
va per intervenire natu-
ralmente contro gli scio-
sciopero ha avvertito 1" 
sciopero ha avverito 1' 

amministrazione che. se 
non sporgeranno denuncia 
(di solito sono tanto bra-
vi a far lo contro i lavo-
ratori) saranno loro stes-
si a farlo. 

Altro dato importante, 
di questi ultimi giorni è 
la decisione presa da due 
cliniche private, il Pa-
lazzolo ed il Ville Turro, 
di mobilitarsi, sia sulla 
piat taforma degli « ospe-

dalieri » che sulle verten-
ze riguardanti la gestio-
ne AIOP (il .settore della 
Confindustria che control-
la le cliniche private) . E' 
loro intenzione formare 
un coordinamento specifi-
co del settore privato che 
costringa l'AIOP a rico-
noscere i risultati della 
lotta degli ospedalieri uni-
ficando il contratto di la-
voro. 

Policlinico di Roma 
La polizia presidia le corsie. 
Direzione e sindacato 
controllano chi lotta 
Lo stato della lotta nella discussione con un compa-
gno del collettivo 

Î Ĥe foto una manifestazione di ospedalieri «uianesi davanti alla Prefettura 

Roma, 8 — .Al Policli-
nico stamattina la situa-
zione appare calma. Neil' 
atrio deiraccettazi<Mie e 
nei corridoi intemi i muri 
sono ancora ricoperti di 
scrit te e di cartelli a ri-
cordare che l 'agitazione 
ha solo assunto altre for-
me, ma non è finita. 

Nel viale esterno incon-
triamo duo com:pagni a 
c-ui chiediamo se ci sono 
forme di lotta, in corso. 
« Noi — come al solito — 
risponde Franco, faccia-
mo l 'assemblea un giorno 
sì e 4jno no. A livello 
cittadino è prevista una 
assemblea all 'università 
per venerdì .pomeriggio. 
Raccoglierà compagni da 
tutto il pubblico impiego 
e deciderà scadenze di 
lotta comuni. Si sta poi 
decidendo a livello na-
zionale il comportamen-
to da tenere durante lo 
sciopero del IO ottobre 
che i sindacati hanno pro-
grammato per il puibblico 
impiego. .A Firenze sta-
mattina sono riuniti com-
pagni da t u t f l t a l i a per 
decidere ». 

Ci avviamo poi verso la 
< saletta riunioni » dove 
troviamo un compagno 
dei collettivo. Con lui par-
liamo della situazione in-
terna. « Vedi, dice, qui 
al Policlinico abbiamo de-
ciso di usa re la fo rma di 
lotta dell 'assemblea a 
giorni a i temi . L'indicazio-
ne è anche di osservare 
rigorosamente il mansio-
nario, cosa prat icata da 

circa il 30 per c«nto dei 
lavoratMi. 

P e r capire come abbia-
mo o'ovuto adottare que-
ste forme di agitazione, 
bas ta guardarsi intomo: 
dappertutto vedi polizia e 
guardie giurate. Control-
lano chi va in assemblea, 
fermano la gente per la 
strada, vanno a control-
lare i cartellini. Sembra 
di essere mDitarizzati. Un 
esempio; prima in cuci-
na era usanza che quan 
Qo avevamo f a m e anda-
vamo a prenderci qualco-
sa . Ora la direzione ha 
installato cellule fotoelet-
triche. Così da poter dire 
che i mali del Policlini-
co vengono da noi. Altro 
esempio. Durante la lotta 
se dovevi anoare agli al-
tr i ospedali non c 'e rano 
problemi. Ora devi tim-
bra re il cartellino e ti 
viene calcolato come scio-
pero. Altrimenti rischi 
provvedimenti disciplina-
ri per "abbandono del 
posto Q] lavoro". E ' una 
situazione soffocante e 
ancora di più lo divente-
rà se cediamo ». Gli chie-
Jo quanto conti la FLO 
dentro l 'ospedale. « Neil' 
ultimo sciopero hanno a-
vuto una adesione ael 2 
per cento. In generale 
sono rimasti solo pochi 
delegati a t taccat i ai pri-
vilegi che gli concede la 
FLO» . 

« E la situazifflre inter-
na dei malati? «Quel-
la è r imasta come prima. 

Durante lo sciopero la di-
rezione ha fa t to un po' 
la fiirba cambiando le 
cucine ormai marce e for-
nendo 1000 lenzuola: tut-
te cose che noi chieo'eva-
mo da mesi. Se vuoi ti 
faccio vedere, sono qui 
nel piazzale ». 

In realtà sono veramen-
te a pezzi; numerosi assi 
sono sostenuti da matto-
ni. E i bocchettoni da cui 
usciva il gas presentano 
grossi buchi. Durante il 
lavoro se lo respirava chi 
s tava in cucina ». 

Ci avviamo intanto ver-
so l 'uscita. « E i medici 
che fanno? ». « Guarda di 
quelli è meglio non par-
lare. Basta dire che qui 
ci sono i baroni legati alla 
mafia universitaria. Du-
rante la lotta un gruppo 
di loro fece un documen 
to contro di noi e in cui 
declinavano ogni respon-
sabilità sui malati. Si pre-
occupavano dei malati al-
lora. -Adesso se li cerchi, 
pili di un'ora al giorno 
non li trovi. Poi vanno 
alle loro cliniche priva-
te ». 

« La lotta, concludendo, 
va avanti anche se artico-
lata. Al "S. Camillo" e al 
"S. Filippo Ner i" sono an-
cora in corso le assem-
blee permanenti . Al "S. 
Eugenio, invece, fanno as-
semblee a giorni alterni, 
come qui. Ora il problema 
è di a l largare il fronte in 
tutto il pubblico impie 
go ». 

Beppe e Straccio 

A Napoli 
la lotta 
continua 
in forme 
articolate 

Napoli, 8 — 1 comitati 
di lotta degli ospedali 
« Ascalesi », « Monaldi », 
« S. Gennaro » e « S. Pao-
lo ». costituitosi in coordì 
namento cittadino, nella 
riunione del 6.11.'78, ten-
gono a precisare quanto 
segue; 

Ritengono provocatorie 
le dichiarazioni fa t te alla 
Camera da Andreotti che 
ha rifiutato di fat to le ri-
chieste degli ospedalieri in 
lotta da oltre un mese in 
tu t f l t a l i a . 

Ritengono che le posi-
zioni di tutti i partiti a fa 
vore di quelle dichiarazio-
ni siano di fat to un attac-
co ai lavoratori in lotta. 

P e r questo, in collega 
mento con tutti gli altri 
coordinamenti locali e con 
il coordinamento naziona 
le degli ospedalieri, riten 
gono dì proseguire la lot-
ta con forme diverse da 
quella dello sciopero ad 
oltranza. 

Per tanto negli ospedali 
napoletani prosegue l'agi 
tazione con forme artico 
late di agitazione come le 
assemblee giornaliere. 

Il coorcin amento citta 
dino ospedaliero, ritiene 
ridicolo l 'at teggiamento 
della FLO, che dopo avo 
re denigrato la lotta pei 
oltre un mese, oggi ten 
ta di recuperare legiU^ 
mità con scioperi pura-
mente formali , nei vano 
tentat ivo dì r e c i ^ r a r c 
spazio t ra i lavoratori che 
invece sì s tanno organi?. 
zantiO al la base f>er :<X-
tenere i loro sacrosanti 
diritti. 

Per tan to il coordina-
mento cittacino, conti-
nuando la lotta sui fH-opri 
obiettivi, decide di indi 
re nei prossimi giorni as-
semblee art icolate in tut-
ti gli ospedali napoletani 
e di par tecipare agli sedo 
peri del 10 e del 16 no 
vembre per por ta re in 
piazza agli altri lavora-
tori ì propri obiettivi e 
l a jH-opria esperienza di 
lotta. 

Coordinam^ento cittadino Comitato di lotta ospedalieri di Napoli 
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Sala (Hone>well) : Nes 
Simo vuole ripetere il Li-
rico anche perché la situa-
zione non è quella di un 
anno fa . Al centro del di-
battito al Lirico vi era il 
problema della democra-
zia, ora invece « democra-
zia » vuol dire ribaltare 
ila linea dell'EUR. Il Li-
rico non ha portato a Des-
simo sbocco. Quest'assem-
blea vuole creare un mo-
mento di rottura; un mo-
mento stabile di organiz-
zazione-coordinamento del-
le realtà di lotta. Ci bat-
tiamo per ima riduzione 
generalizzata dell'orario di 
lavoro; sono insufficienti 
le 20 mila lire proposte 
dall'FLM, come minimo 
dobbiamo chiedere 35 mila 
lire fresche e le altre nel-
la perequazione per evita-
re anche la divisione tra 
operai e certe categorie 
impiegatizie che con la 
proposta dell'FLM verreb-
bero completamente esclu-
se. L'altro discorso è 
quello degli scatti di an-
zianità che rappresente-
rebbero un grave ostacolo 
per l'unità nella lotta tra 
operai ed impiegati. Il co-
ordinamento delle unità di 
lotta non deve essere una 
specie di intergruppi, ma 
si deve tradurre in un'i-
stanza organizzativa con 
delegati da parte delle re-
altà di lotta che venga ri-
conosciuto a livello di 
massa e che agisca a li-
vello di massa con momen-
ti organizzativi, che per-
mettano di fa r fronte ai 
provvedimenti governativi 
e di fronteggiare la linea 
sindacale. Questo è un' 
aspetto fondamentale per 
costruire qualche cosa di 
diverso dal passato. 

Antonio (OM) : Il Lirico 
è noto che tipo di rappor-

Dibattito operaio a Milano 

Come coordinare 
Topposizione nelle fabbriche 

Pubblichiamo il verbale di una tavola rotonda 
che si è tenuta a Milano la settimana scorsa f ra ope-
rai di divirse fabbriche della città. La discussione 
è sui problemi operai in rapporto soprattutto alla 

scadenza contrattuale. Questo verbale è un contri-
buto all'assemblea che si tiene oggi a Milano nella 
sala della Provincia in via Corridoni. 

to, dibattiti e proposte ha 
avuto. Bisogna tener con-
to della grande parteci-
pazione che vi era stata. 
I compagni del Lirico ave-
vano dietro un'esperienza 
diversa f ra di loro, an-
che li c 'è stata la propo-
sta di rivendicare altro 
oltre che la dsmocrazia 
nel sindacato. Cioè un rap-
porto stabile tra spezzoni 
del sindacato, di CdF di 
lavoratori in modo da da-
re risposte organizzative 
i lotta 

Carmelo (OM): E' im 
portante capire la diffe-
renza tra l'iniziativa del 
Lirico (di mera sfiducia) 
ed il momento attuale, 
quest'assemblea è un pri-
mo momento per far ve-
dere che l'opposizione esi-
ste e recuperare i compa-
gni alla lotta. I CdF non 
ci seno, grosse percentua-
li di delegati sono dimis-
sionari. Il nostro 'compito 
è quello di creare un di-
battito t ra i lavoratori an-
che sugli stessi temi dell' 
EUR. Il comitato di lotta 
deve servire come recu-
pero. bisogna organizzare 
all'esterno delle strutture, 
per recuperare i lavorato-
ri. Stare o non stare nel 

sindacato? Il problema è 
come starci, se starci da 
compagni o da triglie. 

Roberto (ospedale di Ni-
guarda: Sono d'accordo 
con quello che diceva Car-
melo sul Lirico. Secondo 
me queste esperienze di 
rottura (Lirico, Cinisello) 
sono state isolate, non col-
legate, semmai sono stati 
momenti di unificazione. 
Dopo il Lirico la sinistra 
rivoluzionaria è stata as-

sente nelle lotte, forse 
anche per l'azione frenan-
te della sinistra sindaca-
le legata a DP. Il pro-
blema dalla democra-
zia nel sindacato è sta-
to affrontato in modo su-
perficiale. C'era una spac-
catura netta ancor prima 
del Lirico tra chi si rico-
nosceva nel sindacato e 
chi opponendosi si ritro-
vava nei vari coordina-
menti. In comune tra que-

sti compagni c 'è il fatto 
di aver adottato in en-
trambi i casi una politica 
di tipo sindacale. 

Paolo (IBI): Il sindaca-
to prima del Lirico ave-va un seguito di massa, 
riconosciuto dai lavorato-
ri, al PCI sarviva un sin-
dacato non conflittuale e 
sempre più istituzionale, 
perciò si scontravano il 
PCI e la tendenza che 
rivendicava piìi democra-
zia all'interno del sinda-
to. La realtà cella mia 
fabbrica: pur essendo 
grossa la sfiducia i lavo-
ratori, per le cose che 
li riguardano da vicino, 
mobilità, salario, pensio-
ni, ecc., sono disposti a 
muoversi ed a lottare. 
Stare o no nel sindacato? 
.Finché la struttura si 
rapporta con i lavoratori 
ha un credito, un seguito; 
bisogna tener conio che, 
sscondo me, con il sinda-
cato non si fa la rivo-
luzione, si aprono delle 
contraddizioni, sta a chi 
ne è dentro farle espio-

«LOGICA» POLIZIESCA 
Dopo l'ultimo paterac-

chio DC-PCI-PRI sulla ri-
forma della polizia, dopo 
che ai poliziotti s'impo-
ne una sindacalizzazione 
beffa (non possono scio-
perare, neanche fa re lo 
sciopero « bianco », non 
possono aderire, affiliar-
si, soEdarizzare con nes-
sun altro sindacato, non 
possono neppure inviare 
telegrammi ed attestazio-
ni di stima e di soste-
gno ad altri lavoratori 
in lotta, non possono, in-
somma. non essere che 
governativi, padronali e 
«.separati»), il questore 
di Roma, tanto per se-
minare malumore, rab-
bia e terrore, ha ordi-
nato a tutti i lavoratori 
di polizia, anche a quelli 

che di solito lavorano in 
abiti civili, di indossare 
l'uniforme. Questa do-
vrebbe essere la virile e 
fiera risposta alle BR, 
che nell'ultima risoluzio-
ne strategica indicano 
nella forza lavoro dell' 
industria preventivo-re-
pressiva l'obiettivo da 
colpire. 

Insomma, pare vi sia 
uno strano convergere di 
interessi f ra lo Stato e 
le BR: la divisa sempre 
e comunque significa, in-
fatti, esporre nel miglio-
re dei modi questi lavo-
ratori al tiro delle BR. 

Se il questore De Fran-
cesco — manca poco che 
ordini ai poliziotti di di-
segnarsi sul petto i cir-
coletti multicolori del ti-

Gli operai dell'Innocenti 
sospendono il blocco 

delle merci 
MUano, 8 — Questa mattina si è svolta 

un'assemblea all'Innocenti di circa mille ops-
rai per decidere se continuare o no il blocco 
delle merci. L'assemblea ha deciso di sospen-
derlo momentaneamente con 800 voti a favore 
e 200 contrari. Da notare che questi 800 voti 
sono tutti di lavoratori occupati mentre i 200 
sono degli operai in cassa interazione, quelli 
che hanno attuato in questi giorni il blocco. 
Lo sblocco è stato deciso anche in seguito all' 
annuncio delle trattative a Roma, poiché De 
Tommaso aveva minacciato, qualora non fosse 
stato tolto il blocco, di non presentarsi a Roma 
per le trattative. 

rassegno — risponde in 
maniera «eroica» al ter-
rorismo (ma lui mica ri-
schia la pelle sui mar-
ciapiedi), i poliziotti, al 
contrario, ritengono che. 
tutto sommato, né alle 
BR, né allo Stato può 
nuocere la morte ed il 
sangue' di altri proletari 
in divisa. 

Fatto è che. mentre sul 
piano strategico-militare 
le BR tirano e promet-
tono di continuare a ti-
r a r e sui « fanti-contadi-
ni », è chiaro il propo-
sito delle gerarchie po-
liziesche di indirizzare il 
malumore dei poliziotti 
contro lavoratori e stu-
denti, rispolverando la 
tecnica scelbiana-trambo-
iiiana fondata appunto 
suUa sublimazione delle 
umiliazioni e dello sfrut-
tamento subiti dai lavora-
tori-poliziotti nelle batta-
glie di piazza. Rompere 
le teste potrebbe ancora 
compensare la mancanza 
di diritti civili: questo 
più o meno opinano i 
padroni militari, civili e 
politici della PS. 

Ec una efficace spin-
ta a tale involuzione può 
venire proprio daUa pau-
ra che ogni singolo po-
liziotto, sempre più espo-
sto e sempre più bersa-
glio facile, è costretto a 
covare. Il risultato, ter-
ribOe e criminale, sareb-
be. aM>unto, una polizia 
d ie fosse spinta a scari-
care rabbia e paura sul-
la gente inerme, in una 

dere in maniera violenta, 
allora ci si sta nel sin 
dacato senza assorbirne la 
mentalità. I comitati di 
lotta devono essere visti 
come momento di aggre-
gazione della sinistra ri-
voluzionaria, di ampio di-
battito politico, di oppo-
sizione alla linea del sin-
dacato. Il Comitato di 
lotta non deve essere il 
quarto sindacato. 

Sala: Ci sono difficoltà 
nel movimento sia per 1" 
opposizione sia per chi 
porta avanti la linea sin-
dacale. Abbiamo assisti-
to negli ultimi anni ad una 
frantumazione del movi 
mento. La contraddizione 
è discutere di una sola 
categoria. La piattaforma 
sindacale rappresenta la 
lacerazione della catego-
ria tra operai ed impie-
gati, è sbagliata e com-
porta un prezzo politico 
troppo alto. 

Antonio: Dobbiamo pro-
porre ciò che viene pro-
posto dagli operai per 
dargli dopo degli sbocchi 
organizzativi. Il dilemma: 
« Dentro o fuori il sinda-
cato » è un falso proble-
ma che ci è imposto da 
altri. La sinistra sindaca-
le nell'ultima piattaforma 
dei metalmeccanici ha 
commesso gli errori di 
sempre, cioè ha dato bat-
taglia sui punti impor-
tanti ma non essenziali 
e si prepara di fatto a 
svolgere la solita funzio-
ne mediatrice. Bisogna 
rompere. E' opportunisti-
co accettare la logica del 
dire alla fine « mi rimet-
to sempre a ciò che dice 
il sindacato ». 

Per rispondere 
ad una falsità 

nuova e più forte spira-
le di violenza. 

Lottare a fianco dei po-
liziotti democratici per 
vincere la battaglia del-
la democratizzazione e 
della libera sinaacalizza-
zione. per battere gli ac-
cordi di governo contro-
riformatori e restauratori 
significa oggi impedire 
che il motivato malesse-
re dei poliziotti possa es-
sere indirizzato in una 
irrazionale « rivincita » 
contro coloro che godono 
dei diritti negati ai po-
lizotti. 

In luogo di una rinno-
vata guerra f ra poveri, è 
necessario che la rabbia 
dei poliziotti sia rivolta 
razionalmente e logica-
mente contro i responsa-
bili dell'ultimo infame 
accordo, contro coloro 
che dimostrano a trent' 
anni di distanza, oi ave-
re ancora paura della 
Costituzione. 

Per questo ritengo es-
senziale una presenza po-
Htica della sinistra rivo-
luzionaria nelle assemblee 
interregionali (Milano, 
Venezia, Firenze, Roma, 
Napoli. Catania) che si 
terranno, salvo rinvìi, il 
26 novembre prossimo. 

Bisognerà in queste se-
di capire e farsi capire, 
tentando di rompere da 
una parte e dall 'altra 
quel muro di ostilità che 
oggi di fatto f a comodo 
solo alk) Stato e alle BR. 

Giancarlo Lehner 

Il compagno Marco 
Ventura, giornalista di 
"Panorama" e (a tempo 
perso) di "Lotta Conti-
nua", noto per le sue 
controinchieste (per e-
sempio sui fascisti e lo 
Stato oppure sui rappor-
ti tra, mettiamo, "Pano-
rama" e il PSI), scopre 
ora, per "Panorama", gli 
altarini di "Lotta Conti-
nua" (quotidiano). Pre-
cisiamo. Il "Panorama" 
in edicola «informa», per 
la penna di Marco Ven-
tura, sui rapporti velati 
che intercorrono tra « il 
gruppo dirigente » di L.C. 
e quello del PSL 

Felicissimo l'esordio: 
« in molte città le fede-
razioni socialiste servo-
no ormai da base logi-
stica anche per i mili-
tanti di L.C., privi di se-
de dopo la smobilitazio-
ne di molte sezioni ». 
Cioè, « il gruppo dirigen-
te » di L.C., cornetta al-
l'orecchio, ha ordinato ai 
« suoi militanti privi di 
sede dopo la smobilita-
zione » di cercare un 
po' di basi logistiche. Do-
ve? Al PSL Ventura è 
impazzito? 

Umori. « L'offensiva di 
Craxi è obiettivamente 
condotta da sinistra per-
ché persegue il ridimen-
sionamento del PCI ». 
Ventura mette questa 
frase in bocca ad un re-
dattore di "Lotta Conti-, 
nua". Ventura è bugiar-
do. Il suo è un « umore 
sedimentato ». Ognuno, 
però, ha diritto alle sue 
fobie. 

Spiace invece che si 

affacci alla mente il so-
spetto, bruttissimo, che 
Marco abbia scritto su 
commissione. 

Vogliamo un pezzo su 
"Lotta Continua" forma-
to folklore, pagina let-
tere. E, vi ricordate?. 
Marco lo scrisse. Ora un 
pezzo su "Lotta Conti-
nua" eurosocialista. E 
Marco lo riscrive. Che 
il PSI, grazie solo a Mim-
mo Pinto, sia uscito ri-
dicolizzato dal dibattito 
parlamentare sul caso 
Moro, lui lo sa bene ma 
non lo scrive. Oppure 
Ventura interviene («' 
sando "Panorama") nel 
dibattito aperto (ma per 
fortuna su questioni di-
verse e con altra digni-
tà) aWintemo della re-
dazione del nostro gior-
nale? Sarebbe brutto, 
molto brutto. 

Un Consiglio. Se "Pa-
norama" intende com-
mentare, in assoluta li-
bertà, quelle che crede 
essere le posizioni dei 
nostro giornale, scriva 
pure che il «gruppo di-
rigente di L.C. (quoti-
diano) converge con la-
seconda loggia della mas-
soneria tibetana. 

Se vuole intervistare 
qualche nostro redattore 
mandi uno dei suoi redat-
tori a fare un'intervista. 
Ma non mandi Marco 
Ventura, perché abbiamo 
troppa storia in comune. 
E, a quanto si può ve-
dere, ciò gli impedisce 
di dire la verità. 

La redazione 
di Lotta Continua 
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11 arresti a Torino, 
sarebbe da ridere se 

Torino — Se non fosse 

perché undici compagni 

sono stati arrestati, ci sa-

rebbe da ridere. Ieri, in 

una conferenza stampa, i 

carabinieri, hanno rag-

giunto il ridicolo annun-

ciando la scoperta di un 

« covo terrorista » ed in 

pratica l'arresto di « una 

intera colonna ». Hanno e-

lencato gii arresti, riferi-

to di uno non trovato a 

casa e ricercato, ed enu-

merato gli elementi rac-

colti. Il « covo » è una 

vecchia baita affittata da 

cinque anni da alcuni com-

pagni (quasi tutti di Lot-

ta Continua) e molto fre-

quentata, anche perché le 

finestre erano rotte e si 

poteva facilmente entrare, 

isolata com'era in una zo-

na di prima montagna. 

teatro della guerra parti-

giana, nota per la presen-

za di numerose cave. 

Da anni nella baita vi 

erano oggetti che si pos 

sono reperire senza diffi-

coltà in una passeggiata 

montana. Sappiamo per 

esempio che al muro era 

appesa una vecchia ma-

schera antigas, che come 

portaceneri erano usati 

due residui di vecchie 

bombe a mano distrutte, 

come coltello una baionet-

ta e vi erano pezzi di vec-

chie armi consumati dal 

tempo. Ed è questo il ma-

teriale con cui i CC hanno 

costruito con molta fanta-

sia un vero e proprio «ar-

senale». Gl i stessi giorna-

listi dei quotidiani tori-

nesi hanno accolto con 

molto scetticismo l'elen-

co dei reperti : « rudimen-

tali ordigni esplosivi» (pol-

vere nera in un pacchet-

tino) un « fucile da eac-

cia », una pistola calibro 

22, due lanciarazzi, una 

baionetta, parti di mo-

schetto 91, un otturatore, 

due maschere antigas. At-

trezzature ricetrasmitten-

ti (due citofoni da 5.000 

lire) e « materiale molto 

interessante » (giornali e 

manifesti di Lotta Con-

tinua e di altre organizza-

zioni. più vecchi volanti-

ni) . Per essere una bai-

ta frequentata da decina 

di compagni piti che un 

arsenale pare una collezio-

ne dilettantesca di residui 

ed oggetti vari , che nor-

malmente ornano l'abita-

zione di qualunque citta-

dino. 

Gli setssi CC dopo aver 

ricordato le operazioni di 

questi giorni hanno do-

vuto ammettere: « Non 

siamo certi della loro col-

locazione in organizzazio-

ni clandestine ». e che 

« non sono né delle BR 

né di Pr ima Linea ». Do-

po aver riferito che so-

no tutti incensurati, con 

impaccio hanno inventa-

to un « collettivo operai 

studenti dell'autonomia». 

Tanto per cambiare. In 

un comunicato l'autono-

mia ha smentito che gii 

arrestati facessero parte 

dei loro gruppi. Ma an-

cor pili sconvolgente è 

la meccanica dell'episo-

dio. Domenica scorsa al-

cuni compagni erano a 

racogliere castagne da 

quelle parti. Vista la bai-

ta (affittata anche da al-

cuni di loro) con le fi-

nestre spalancate si sono 

avvicinati venendo im-

mediatamente bloccati dai 

CC. 

Condotti in caserma, 

perquisite le abitazioni, 

sono stati rilasciati a 

tarda notte. Dopo otto 

giorni sono stati nuova -

mente arrestati e con lo-

ro altri amici , trovati 

tutti tranquillamente a 

casa o sul posto di la-

voro. A loro è stata im-

mediatamente appioppata 

l'accusa dei CC, non con-

fermata poi dal magistra-

to, di associazione sovver-

siva. Ricordiamo nuova-

mente che la baita (pra-

ticamente una ex stalla) 

era isolata e non più fre-

quentata da mesi, chiun-

que poteva entrarci. Frat-

tanto si stanno preparan-

do le iniziative di mobi-

litazione per • i prossimi 

giorni e soprattutto per 

il giorno del processo fis-

sato per direttissima. Ve-

nerdì sera in corso San 

Maurizio 27 ci sarà una 

assembisa dei compagni 

di Lotta Continua. Nel 

mondo sindacale vi è mol-

to fermento ed in serata 

dovrebbe uscire una pre-

sa di posizione (oggi sono 

tutti impegnati nelle pri-

me assemblee contrattua-

li), mentre si sta deli-

neando una partecipazio-

ne dei consigli delle fab-

briche in cui i compagni 

lavoravano fino all'arre-

sto. 

OGGI SU 

uaaSecâ  
''Tutti i particolati sul* 

covo delle Brigate ros-
se scoperto a forino ^ 

^sugll arrestati 
'patti 

agrari: la condizione 
dell'agricoltura in Pie-
monte 
Gli uffici che restano 
chiusi domani e ve-
nerdì per lo sciopero 
del pubblico impiego 
Carter, l'Italia, l'Euro-
pa e i comunisti 
I programmi delle tv 
nazionali, Mtere « lo-
cali 

Così esce "La Stam-

pa" sull'arresto degli 

11 compagni di Tori-

no, nonostante che 

gli st«ssi CC abbiano 

smentito la loro ap-

partenenza a for-

mazioni clandestino. 

Ogni commento è su-

perfluo 

Chi sono gli arrestati: 

A vivere in più di due 
si fa il collettivo sovversivo 

Alzarsi a l mattino come al soli-

do e come al solito comprare i 

giornali. E trovarci Franco, il mio 

amico Franco, sbattuto là in pri-

ma pagina. E nome il cognome 1' 

età. La faccia stravolta, spettina-

to, la barba lunga. I l servizio pro-

segue a pagina 4. Ed eccoli lì. tut-

ti in fila, simmetrici. Mi viene in 

mente « Sbatti il mostro in prima 

pagina ». Mi viene la rabbia. 

La casa dove abitavano Franco 

e Luciano con Paola e Laura è 

diventata una « base logistica ». 

La baita, dove decine di giovani 

come me, come noi, hanno tra-

scorso vacanze e fine settimana, 

un covo. Degli amici molto legati 

fra di loro da un passato comune, 

dalle esperienze, dalle crisi, dai li-

tigi presenti, un « collettivo ope-

rai studenti ». I l regime, lo Stato, 

il potere hanno bisogno di mostri. 

Stavolta è toccato a degli amici 

miei. Devono impaurire, insospet-

tire. compattare. Amici miei, ami-

ci fra loro. Un passato comune. 

Per i maschi all ' It is Avogadro con 

3000 studenti il '69. le lotte, le as-

semblee e tutto il resto: e poi Lot-

ta Continua, la sezione di Borgo 

San Paolo pr ima in via Isonzo e 

poi in via Mart iniana. La politica 

e la vita scandita dai suoi tempi. 

E dai tempi dello Stato. Per loro, 

come per me, c'è stata la-naja, 

negli anni dei proletari in divisa: 

la voglia di stravolgere, ribellarsi, 

contare. Una cosa deve essere 

chiara: per tutti questi compagni, 

come per Totonno delegato F L M 

al la Graziano, ora latitante, la 

« fine » di « Lotta Continua » a Ri-

mini ha significato soprattutto il 

recupero individuale, e quindi di 

crisi anche profonda, della vita, 

della politica. Un recupero del pro-

prio ruolo in quanto operai, in 

quanto donne, in quanto studenti, 

e per alcuni di loro come Ciano 

e Franco la fabbrica e l'universi-

tà assieme. Non si tratta quinci di 

pietismo, né di rivendicare le loro 

« mani pulite ». Si tratta di una 

scelta politica chiara: il rifiuto co-

munque della clandestinità. la 

convinzione comunque che i cam-

biamenti profondi e reali della 

realtà, passano e passeranno tra 

la volontà di milioni di persone. 

per Luciano delegato d'officina in 

ferrovia, per Franco delegato al 

la Li tmat , del direttivo F I M di 

zona, come per Biagio ed Enzo 

alla Foggini di Beinasco, questa 

cosa è sempre stata chiara. Ades 

so come all 'Avogadro dove erano 

conosciuti da tutti, come alla na ja 

quando si battevano (non a rivol-

tellate nelle gambe) per dare una 

rappresentanza reale ai soldati. 

Per Lina, Paola, Giul iana, Laura 

e Cristina, questo è altrettanto ve-

ro nel posto di lavoro, all'univer-

sità e nei consultori di San Dona-^ 

to e Santa Rita. 

E non credo dicendo questo di 

mettere in bocca loro delle co 
se ». A nessuno di loro. DaUa 

Chiesa e CC hanno fatto le grandi 

manovre e non potevano conclu-

derle in sordina. I l potere va ali-

mentato anche attraverso la prò 

paganda della sua efficienza, on 

nipresenza, onniscienza, e quindi 

dovevano « fare » degli obiettivi. 

Le teste sono lì allineate e sim-

metriche sul foglio di giornale. 

Ciao Totonno latitante, e stani-

mi bene. ' XJn compagno di Torino 

ler, una forte manife-

^ a o n e studentesca si è 

^o l ta a Casoria. L'han-

no fatta seicento studen-

" dell'istituto FUangeri, 

^ ad essi si sono aggre-

gati gruppi di disoccu-

^ t i e di proletari di Ca-

nell'occupazione 

^ " a piazza antistante il 

comune. 

La ragione immediata-

' po r rne disagio provo-

cato tra gli studenti dal-

a mancanza di aule. Ma 

" « assemblea che si è 

al termine della 

^•^nifestazione. f̂ K>ri Y 

J ^-^erse pro-

di lotta più ampie: 

a creazione ai .un Coor-

W'^amento Zonale Stabi-

tra gli studenti, la ge-

Le lotte degli studenti a Casoria 
neralizzazione della lot-

ta contro la " r i f o rma" 

Pedini e per ottenere i 

servizi fondamentali , la 

preparazione di una ma-

nifestazione di zona di 

studenti e operai delle 

fabbriche occupate. 

La zona di Casoria è 

uno dei poli industriali 

in tomo a Napoli, o me-

glio: era. Alla fine degli 

armi '60 un sociologo na-

poletano la definì " i l nord 

del mezzogiorno". Ma i 

tempi sono cambiati , e 

soprattutto la crisi del 

settore chimico, lo sman-

tellamento deUa più gran-

de industria della zona 

(la .Montefibre) e la suc-

cessiva crisi di molte pic-

cole inoustrie metalmec-

caniche. hanno inciso pro-

fondamente determinando 

un impoverimento e del-

le tensioni sociali che so-

no esplose nei mesi scor-

si con manifestazioni 

spontanee di disoccupati 

contro i l coUocamento e 

di operai cella Montefibre 

in C.L 

Mentre degradava la 

precedente struttura in-

dustriale, si sviluppava 

un sistema di istituti tec-

nici e professionali p>er la 

formazione di forza-lavoro 

"a i r iserva" per il lavoro 

nero e precario nel com-

mercio e nell'ind'astria 

minore: Casoria e soprat-

tutto le zone circostanti, 

Afragola e tutta l 'area 

Frattese. venivano ad as-

sumere il ruolo di serba-

toio di forza-lavoro semi 

qualificata per il terziario 

della città di Napoli. 

E ' in rapporto a que-

sta nuova situazione che 

va compresa la costitu-

zione deUe nuove lotte 

studentesche lo scorso 

anno e nell 'anno in corso, 

che vedono protagonisti, 

gli studenti dell'ITIS di 

Caivano, dell ' ITIS Filan-

gieri di Frattamaggiore 

e della succursale oi Ca-

soria. d e i r i P C Minzoni 

di Afragola. 

La lotta contro l'au-

mento dei trasporti, con-

tro la mancanza di aule 

e di altri servizi elemen-

tari che accomuna questi 

istituti, e che li ha por-

tati da ieri a darsi un 

coordinamento, è imme-

diatamente lotta contro 

la riduzione della spesa 

pubblica per i bisogni 

proletari, cosi come l 'ha 

voluta l 'accordo DC-PCI 
PSI . 

Nonostante l 'aumento 

della popolazione scolasti-

ca. è un t a to di fatto 

che non si costeuiscono 

più nuove scuole e chc 

gli studenti, non a caso 

dei professionali e dei 

tecnici, sono cos(ietti a 

doppi e tripli turati, c 

spesso si tratta di pcn 

dolari, colpiti anche da 

un sistema oed trasporti 

costoso e malfunzicrìante. 

n G . Minzoni dà Afra 

gola è in lotta d a due 

anni per ottenere che tut 
ti gli studenti st iano in un 

unico edificio. Date lo 

risposte evasive <Jel co 

mune, è stato deciso da 

gli studenti, in massiiTia 

parte donne, di riunirsi 

in assemblea permanen-

te f ino a quando ii pre-

blema non venga risolto 

e di coordinarsi <'on le 

altre scuole della» ncna. 

TI;, 

a i.'i' 

ci 
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VA 

E POI 
RITORNA 

E' il titolo deirautobiografia che 
Vladimir Bukovskij ha scritto nel pri-
mo anno di permanenza in occidente 
dopo il famoso scambio con Corvalan 
e che viene in questi giorni pubblica-
ta da Feltrinelli (pp. 408, L. 5.500). 
Sono almeno tre i fattori che concor 
rono a rendere questo libro straordi-
nariamente importante. 

Innanzitutto, la vicenda personale 
dell'autore, uno studente russo che a 
partire dall'adolescenza si trova im-
merso in un conflitto incessante con 
il potere sovietico: dalle note di bia-
simo nella scuola media, dal primo 
« piccolo processo » per una rivista 
studentesca, dall'espulsione dall'uni-
versità si snoda un percorso di picco-
le e grandi violenze che porteranno 
Bukoskij a passare dodici anni nelle 
tre istituzioni fondamentali del regi-
me repressivo dell'URSS: campo di 
lavoro forzato, prigione speciale, 
ospedale psichiatrico. 

Come l'attività degli studenti anti-
conformisti nella Mosca dei primi an-
ni sessanta aveva costituito una net-
ta rottura nei confronti della società 
del tempo e delle ste.sse forme inizia-
li di opposizione, così l'arrivo nei la-
ger, nei manicomi, nelle prigioni di 
questi stessi studenti modifica sensi-

bilmente la situazione: negli anni'6o 
i luoghi di reclusione diventano nuo-
vamente un terreno di discussione e 
soprattutto di lotta. 

Al di là della vicenda personale 
dell'autore, emerge da queste n». 
morie il quadro dei diversi gruppi di 
opposizione e soprattutto la fisiot» 
mia di quel gruppo di Mosca che da 
una protesta contro il conformismo lotta. 
culturale è approdato a definire jj e s p e r t i 
principi che sono alla base del ^mo-'prima, 
vimento per i diritti dell'uomo j., idi freni 

Sono queste tra le pagine pia in-
teressanti del libro: Bukovskij mette 
in evidenza come lo scontro con 1' 
ideologia dominante si traduca anche 
nella ripulsa di forme di lotta e di 
organizzazione che in qualche modo . 
siano speculari con il sistema di do-i"'̂ '̂  
minio: «La logica di tutti i princi 
pianti — ricorda Bukovskij a propo- '' 
sito dei gruppi piìi o meno clandestini' ^ 
che pullulavano tra la fine degli aiiiii'̂ ''® 
'50 e l'inizio dei '60 — è all'incirca I * S'' 
la stessa, essi ripercorrono la strada •'̂ 'e™'" 
consueta, cioè la storia del PCUS.̂ ®̂'"̂ '̂'® 
dei bolscevichi». Uscire dalla carni' 
eia di forza dell'ideologia assumerej 
la «responsabilità individuale » coniE' 
principio irrinunciabile di qualsiasî ' 
lotta, «rifiutare una volta per sera 

pre ia 
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sono le 
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punto ( 

nere pr 
ficie di 
sul leni 
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L'autobiografia di Vladiir B 
piazza IVIaialcovsIcij aè/ej 

arrivo in Occenti 
,,.La nostra cultura, tuttavia, nasceva 

appena allora. Nessuno le avrebbe dato 
il premio Nobel, niente se non il carce-
re. Io, per caso imbattutomi in essa nel-
le tenebre, vi vidi l'u-nica possibilità di 
vivere, l'unica alternativa. 

Nell'estate del 1958 fu inaugurato il 
monumento a Maiakovskij. Durante la 
cerimonia ufficiale dell'inaugurazione del 
monumento i poeti ufficiali sovietici les-
sero i loro versi, e alla fine della ceri-
monia fu la volta di coloro che lo desi-
deravano, tra il pubblico a leggere i 
propri. Questa svolta inaspettata, non 
programmata degli avvenimenti piacque 
a tutti, e s'accordarono di incontrarsi in 
quel luogo regolarmente. In jjn primo 
momento le autorità non videro in que-
sto fatto un pericolo particolare e in un 
giornale moscovita fu addirittura pub-
blicato un articolo su queste riimioni con 
l'indicazione dell'orario e un invito rivol-
to a tutti gli appassionati di poesia. Co-
minciarono a darsi convegno quasi ogni 
sera, soprattutto studenti. Leggevano ver-
si di poeti dimenticati e repressi, ver-
si propri, a volte sorgevano discussioni 
sull'arte, sulla letteratura. Si venne a 
creare qualcosa di simile di un ckib al-
l'aperto, una specie di Hyde Pai*k. Ma 
le autorità non potevano tollerare oltre 
un'attività libera tanto pericolosa e ab-
bastanza prestò fecero cessare le riu-
nioni. 

10 allora non andavo in piazza Ma-
ja kovskij e sapevo tutto per sentito di-
re. E adesso, dopo tutta la storia con 
da rivista, e gli avvenimenti successivi, 
me ne dolgo. Tra le persone che 11 si riu-
nivano avrei potuto trovare qualcimo 
con le mie stesse idee e insieme sareb-
be stato pili facile difendere se stessi e 
il proprio diritto all'originalità. Quel sen-
so umiliante di non libertà, quell'oltrag-
gio che provavo quando degli estranei 
cercavano di disporre del mio destino, 
mi tormentava ed esigeva un'attiva im-
posizione. E ned settembre del '60, già 
studente all'università, mi misi d'accOT-
do con un mio amico che abitava nei 
pressi della piazza e con «n altro che stu-
diava all'istituto teatrale, per riprendere 
le letture accanto al monumento. 

11 calcolo era semplice: tutti coloro che 
un tempo si riunivano in quel iluogo e 
che non s'erano spaventati troppo per lo 
scioglimento precedente, dopo due, tre 
nostre letture sarebbero immancabilmen-
te arrivati. Così infatti successe. 

Ben presto le letture di nuovo si suc-
cessero regolarmente raccogliendo un nu-
mero enorme di ascoltatori. In fretta fa-

cemmo conoscenza con i « vecchi >, o 
gioia scoprimmo che la loro vita ferve 
anche al di fuori delle letture. Oltre 
diffusione tramite il samizdat dei ve 
di poeti vietati per molti anni, essi ra 
coglievano e diffondevano anche le op 
re proprie. Per la pubblicazione di c 
numeri della rivista poetica «Sintaksi 
era appena stato arrestato il loro aaii 
Aleksandr Ginzburg, ed essi stavano ? 
preparando nuove raccolte: «Feniks 
«Bumerang», « Koktejl » e altre con tC 
mi altrettanto bizzarri. Cercavano. iiK; 
tre di essere presenti alle conferenze 
ai dibattiti ufficiali e di intervenirvi C5 
domande, per sviluppare una discussi® 
autentica. S'erano formati ancora R 
passato larghe conoscenze con le P®̂  
ne più diverse : scienziati, scrittori, aff 
sti. La cerchia dei miei conoscenti si s 
largava impetuosamente. Le lettuK > 
piazza Majakovskij, al Faro, come wn' 
chiamavamo, effettivamente, comeiB« 
TO, attiravano e richiamavano hi™ « 
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cose migliori e originali che c'erano » 

Ma p, 
Il ten 
Ed e& 

,, li 
lora nel paese. Era proprio quel» mtcHtio 
io tanto a lungo avevo desiderato. marxisti 

Un centinaio d'anni fa i n(Btri c o ^ es 
leggevano avidamente gli ^ v o 
listi, discutevano nelle riunioni le ^ 
pie socialiste, e chi a quel T«NPO » ^ ^ TI, 

conosceva Fourier o Proudhon era (^aone «j 
derato un ignorante. La nostra 
d'ordine ora la conoscenza dei ^ ^ 
Gumilév, Pasternak, Mandel'stam. « ^ ^ « 
gli agent, della polizia segreta d e l l ^ J a ^ 
sia zarista studiavano i r̂attaU s ^ ^ a ^ r 
sti per entrare negli ambienti dei ^ ^ ^ i 
•ni. gli asenti del KGB volenU o no^ ̂ t e de 
dovettero diventare c o n o s c i t o r i d i ^«Pne 
3ÌH _ ^ ^̂  

Era il tempo in cui la libertà di ^ 
zione. i problemi dell'arte e oe^ j ^iev^ 
ratura erano diventati centrali ne 
ta della società e i rivoluzionari {» ^ p̂ ĵ  ^ 
di si rivelarono gli artisti non cw ^ ^^ 
sti, i poeti « formalisti » ecc. pî ^magog 
avvenuto per nostra iniziaUva Jdo 
colpa del potere che t j ^ ^ o e 
conoscere agli uomini la ji (4 vole\ 
•zione e a tutti cercava di 
prio realismo socialista, ^ e » n^siziong 
radossale: in Occidente m ^ c b e in^ 
do gli artisti d'avanguardia erao netta 
tutti comunisti, da noi invece JPoIiUcatt 
no considerati fuori legge. ^tri^^' e tai 

•La gente che si radunava ai n ^ ^ ^̂  
contri era la più eterogenea. ^ pu-i^*^ g 
chi s'interessava soltanto ài ^ ma. 
e disperatamente lottava P®̂  _ por< ^ e n,» 
dell'arte ad essere pura, e ^ "Jna lô e 
va individui c 4 i e in tutti 1 '' 
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pre la fede criminosa nella rieduca-
ntxe di tutti a propria immagine : 
sono le indicazioni essenziali che Bu-
kovskij trae dalla sua esperienza. 
Qui il terzo e piìi significativo pregio 
di queste memorie: il tentativo di af-
frontare alcuni nodi della società rus-
sa e della rivoluzione sovietica dal 
punto di vista di un movimento di 
lotta. Storceranno il naso i grandi 

definire"!esperti dei dibattiti accademici sulla 
• del m̂o- prima, seconda e terza internazionale 
omo j.. di fronte alle scarne e concise affer-

mazioni di Bukovskij, ma bisogna te-
nere presente che esse sono la super-
ficie di un dibattito sul marxismo e 
sul leninismo che, seppure in modo 

1 contraddittorio, è stato ricco di fron-
lotta e di j fracasso della ideologia uf-
lehe modo . , 
madido-:"'^'® 
i i princi' Bukovskij si presenta a chi legge 
j a proi» il suo libro come un uomo senza fede 
iandesttó'^ ideologia, consapevole di es-
degii anni'sere nato in un anno, il 194, in cui 
all'incira ' * "o™™ desiderandolo o meno, 
, gjr̂ da sterminavano i propri simili per come 
lei PCUS ' sarebbero stati sulla terra i campi di 
alla camì'i concentramento, se rossi o bruni », 
gggy^g^i capace soltanto di reagire all'inelut-

„„„J labilità di questo destino e di trovar-tis- > conic . , . . 1 • 1 i j_ 
qualsiasi!^'le 
per Sem- (m.g.) 

ladiir Bukovskijj un ragazzo "senza ideologia dalle letture in 
j aiBverso campi di lavoro^ prigioni e manicomi, fino al suo 
OcmtBj merce di scambio tra Breznev e Pinochet 

considerati i meno politici, direttamente 
liei vivo della lotta politica, sulle sue 
sponde avanzate. C'erano tipi com,- me, 
per i quali il diritto dell'arte aU'incf.pen-
denza era soltanto un motivo, uno dei 
punti di disaccordo, e noi eravamo lì 
proprio perché questo s 'era rivelato il 

~ passioni politiche. C'era a l -
loro aaii che l'autore di questi versi «Ae ricordo 

stavano g Sin d'allora: 
<Feniksj no^ saremo jioi a scaricare le 

Itre con w [pistole 
ivano, iX: Nel mezzo delle colonne verdi! " ^ 

per que.sto siamo troppo poeti, 
t troppo forte è il nostro avversario. 
•>o, non in noi rinascerà la Vandea 
IJn quell'ora rombante, cruciale! 
0̂1 ci Decapiamo più delle idee, 

la mazza non è fatta per noi. 
saremo noi a scaricare le 

w [pistole 

il . P'ù importanti 
"tempo ha creato i poeti, 
„ essi han creato i soldati. 

ecchi >, 0 
i'ita fenT 
re. Oltre 
[t dei ve; 
li, essi a 
che le op 
ione di t 
« Sintaksis 

onferenze 
venirvi 0 
discussi® 

ancora R 
n le pas:, 
rittori, ar? 
;centi si s 

letture ! 
zome Mi» 
xane uiW 
10 tutte* 
c'erano» ^ra r^ 
quelle i n u L , , ^ ® ^ ^ turbinavano allora 

jrato. m S t i e ^ "" tri coeta» tavk ® "®«=«munisti d'ogni tipo, tut-
il bello e a 

« i le gnew -^f ' ^ ^ ^ ^ tendenza si spe-

^ a S Cinquanta come rea-
tra P ^ S a n ? ^ ^ ' all'arbitrio staliniano: ri-
S v i C S ^ V ^ ' ^ ^ ^ i c i del marxismo-le 

I l l a Ri ad ^ t t ^ P j } costringere le autorità 

rf^.; éifno dpi n ^^ infischiava-
i onola-tiate d e n ^ ! ^ ' ^arnsi^ati sulte fac-
ri di P'proprie partivano dalle 

'treia BP^®®""^® congiunturali. Men-
ci« "re P '" bramava di chia-

la 

marxi-

di-

l-Tf^ m L t ' '«'"PO restarono 

S p i ^ - n a g ^ ^ ^ che si coprivano 
do col marxismo. 

ritKien-
^ e posizioni e ra più co-

ilM^- v o L ^ ^ pericoloso criticare il potè-
I Z ^ P ' ^ o k S ^ «oè. battere il potere con 
^ p ^ ^i^one Lenin- Ma questa po-
l o « t e . rafforzava più 
' r ^ i ^ * ^ comunista. La 

^ ^ ^ ^ r a n z a degli uomini " pensanti 
i n o s t r i t a l i P™ avafl-
. " a s ^ ^ una T cominciarono a suonare 
He La popolarità <ìi 

i ' i r ? ' ^ una Jl®^ era tanto caduta 

^rri ^ 'Ode- accusa, ma quasi come 
iHpi ^ -«e- le autorità apparivano non co-

me fanatici dogmatici ma pragmatisti 
che trascuravano giudiziosamente una 
dottrina ormai kivecchiata. 

Mi sembrava ohe in Occidente molti 
non si accorsero di questo momento, con-
siderando spesso il movimento per i di-
ritti dell'uomo in URSS una delle mol-
te varianti del neomarxismo. In realtà 
i pochi membri di questo movimento, 
che sinceramente riescono a credere in 
un socialismo dal volto umano, nelle a-
zioni di protesta, nell'attività pratica 
sono al nostro fianco. Noi tutti lottiamo 
>per il volto umano, il socialismo ci è 
sufficiente anche così! 

Comunque sia, anche a quel tempo tra 
di noi praticam«ite non c'erano più so-
cialisti. Noi lottavano per la libertà con-
creta della creazione, e non a caso poi 
molti di noi entrarono nel movimento per 
i diritti dell'uomo: Galanskov, Chaustov. 

Osipov, Edi'k Kuznecov e molti altri, tutti 
ci conoscemmo al Faro. Sincagov. fu-
turo delatore nell 'affare dei «majakov-
cy », lui era un sociailista dal volto u-
mano. 

La lettura di versi f a t t a direttamente 
in piazza, nel mezzo della città, creava 
•un'atmosfera assolutamente straordina-
ria. Molti dei lettori erano ottimi atto-
ri professionisti altri non comuni e ori-
ginali poeti: Scukin, Kovsin, Michail Ka-
plan, Viktor Kalugin, Ale'fcsandrovskji, 
Sucht e altri. Ad ogni lettura affluiva-
no centinaia di persone. Solitamente la 
sera del sabato e della domenica. Su di 
me, ma credo s-u tutti, un ' impress io» 
particolarmente forte produsse .\natolji 
Scukin. Egli leggeva benissimo i sud 
versi ingegnosi e straordinari, e questo 
e ra importante; non avevamo alcun mez-
zo tecnico, nessun microfono. Ammalia-
va letteralmente gli ascoltatori. Egli de-

clamava: « E sulla stretta penisola araba 
non restò. Signore, posto per il campo-
santo... » e sin dal primo istante ti con-
quistava col suo suono puro, l'onda del 
ritmo ti afferrava e ti soggiogava, ma 
nel momento in cui già eri pronto a li-
berarti da questa allucinazione della pu-
ra forma poetica, come una seconda 
onda su di te rotolava e non t'abbando-
nava più una corrente sematica sotto-
marina. 

Una delle opere più spesso Jetté al 
Faro era « Il manifesto umano » di Ga-
lanskov. Lo leggeva lo stesso autore in-
sieme ad alcuni attori. Ancor oggi n m so 
se siano effettivamente dei bei versi, e 
mi riesce impossibile gioidicarli: troppo 
profondamente essi sono legati a miei ri-
cordi di quel tempo. Noi percepivamo 
« Il manifesto umano » come la sinfo-
nia della rivolta, un invito aMa disubbi-
dienza. 

Uscirò sulla piazza 
e all'orecchio della città 
conficcherò un grido disperato... 

echeggiava -attuale sulla piazza Maja-
kovskij. Nei versi di Jurka c 'era quel-
lo che noi sentivauno, di cui rivivevamo: 

Sono io, 

che incito alla verità e alla rivolta, 
che non desidero più servire, 
a rompere le vostre nere catene, 
tessute di menzogna-
Come lui non sentivamo sorgere da 

questa disperazione la rivolta, r i n a s c ^ e 
l'individualità libera e indipendente: 

Non ho bisogno del vostro pane, 
impastato di lacrime. 
E cado e m'involo 
in un semidelirio 
in un semisogoo... 
E sento nascra* 
l'umano 
in me. 

Effettivamente si trattava d'un mani-
festo umano e non semplicemente poli-
tico. 

E figuratevi che tutto questo veniva 
letto nel centro di Mosca, all'aperto, in 
quella stessa Mosca dove soltanto sette, 
otto anni prima per sirnili parole, bisbi-
gliate. t 'avrebbero dato dieci anni senza 
tanti discorsi. 

Non avendo più quella libertà d'azione 
e quindi ancor più incazzate, le autorità 
non avevamo più intenzione di tollerare 
simili licenze: sin quasi dalla prima let-
tura furono organizzate provocazioni, i 
lettori fermati, e i loro cognomi comu-
nicati agli istituti, in quanto la maggior 
parte di noi erano studenti. Negli isti-
tuti adottavano le loro misure, quasi 

sempre l'espulsione. Formalmente le mi-
sure punitive contro di noi erano pre 
se dal comitato cittadino del komsomoi 
e dal suo stato maggiore operativo, di 
fatto dal KGB. Venivano compiute perio-
diche perquisizioni, confiscate raccolte di 
versi e altro, materiale di samizdat. Gli 
agenti provocavano zuffe sulla piazza, cer-
cavano di disperderci, c'impsdivano di 
raggiungere il monumento all'ora fissata, 
o bloccavano.- Ma tutto ciò non poteva 
fermarci, e per di più la folla era sem 
pre dalla nostra parte. 

Contemporaneamente contro di noi co-
minciarono una campagna di calunnie 
nella stampa del partito. Scrivevano di 
noi sciocchezze su sciocchezze, il più del 
le volte che eravamo dei parassiti, dei 
fannulloni che non svolgevano attività la-
vorativa, cosa che a volte formalmente 
rispondeva a verità, poiché per dispo-
sizione del KGB ci avevano espulsi dagli 
istituti e da nessuna parte poi si rius;i 
va a sistemarsi. Ma tutte queste calunnie 
ci facevano solo pubblicità, e la gente 
sempre più numerosa accorreva al no-
stro Faro. 

Nell'aprile del '61 sulla piazza ebìse 
luogo un'autentica battaglia. C'era appe 
na stato il volo di Gagarin. la giornata 
era stata dichiarata festiva, e una fol-
la di gente tutta mezza ubriaca aveva 
invaso les trade. Pe r quel giorno aveva-
mo indetto una lettura dedicata all'an-
niversario (fella morte di Majakovskij. 
All'ora fissata la piazza era gremita di 
gente. Molti sfaccendati s'avvicinavano 
semplicemente perché avevano visto la 
folla e non sapevano che cosa doveva 
succedere. I nostri pareri erano discordi: 

alcuni ritenevano che bisognava annulla-
re la lettura, altri ch'era ormai troppo 
tardi. Alla fine fu deciso di tenere la 
lettura. La situaziorts era estremamente 
calda, gli agenti in •qualsiasi istante era-
no pronti a gettarsi su di noi. E quan-
do cominciò a leggere Scukin, essi gri-
dando si gettarono attraverso la folla 
verso il monumento. 

Di solito noi si circondava i lettori con 
un anello di nostri compagni per evitare 
qualsiasi provocazione, e il pubblico era 
sempre a nostro favore. Fu cosi anche 
quella volta, ma gli agenti erano su tut-
te le furie e tra la folla c'erano molto 
persone capitate per puro caso, e naolti 
•ubriachi. Si accese un combattimento cor-
po a corpo, molti non capivano che c<Ba 
stessa succedendo e si gettarono nella 
zuffa per divertimento. In un batter d'oc-
chio la piazza fu tutta in subbuglio, si 
scazzottavano, sgomitavano, si facevano 
largo verso quelli che si battevano. 
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• ANCORA SU 
« L'ALBERO 
DEGLI 
ZOCCOLI » 

Gianni D'Elia ha fa t to 
notare che è molto stra-
no che un crit ico come 
Goffredo Fofi che per an-
ni ci ha angust iato con 
discorsi severi nella esi-
genza di un « cinema a 
venire » che fossa fonda-
to su « astrazioni determi-
nate » su una considera-
zione delle rea l tà sociali 
« più dialettica », « più 
marxista », sulla necessità 
di superare le contraddi-
zioni insite in tutti gli 
« ismi » possibili ed im-
maginabili, abbia dato 
una let tura cosi « ortodos-
sa » di un film che. alme-
no in parte , ribalta il 
modo tradizionale di f a r e 
a r te . 

•Alla base di tante con-
siderazioni che alcuni com-
pagni hanno fa t to su « L" 
albero degli zoccoli », c ' è 
una profonda sfiducia m i 
confronti dell 'intelligenza 
critica di chi ha visto 
qussto film, un voler mo-
bilitare le « megaideolo-
gie» filtrate da un laici-
smo che r icorre alle logo-
re categorie della « ras-
segnazione»; della «sot -
tomissione », d^lla « valo-
rizzazione della fami-
glia ». a par t i re da quel 
cliché odioso per cui gli 
oppressi sperimentano for-
me di opposizione soltan-
to in compotramenti « ma 
nifesti », per cui la ras-
segnazione non può in nes-
sun modo essere il pro-
dotto di una considerazio-
ne molto istintiva sulle 
condizioni che non per-
mettono « concretamente» 
un determinato progetto 
di liberazione. Il mondo 
contadino è per Olmi un 
mondo sì di rassegnat i , 
che produca ripetizione, 
adeguamento, ma rispet-
to ad una part icolare «mi-
stica » della rivoluzione, 
ma questo mondo speri-
menta anche « a l t re » cul-
ture a l ternat ive » fa t te di 
forme di solidarietà, di 
atti minimali, di piccoli 
sentimenti. 

Questo mondo è comple-
tamente diverso da quel-
lo metropolitano, indu-
striale, in cui si agita-
no le grandi ideologie, i 

grandi movimenti, le 
grandi trasformazioni so-
ciali, una precisa cultura 
della rivoluzione. 

Una volta tanto un re-
gista cattolico smarr i sce 
produtt ivamente i suoi 
complessi d ' inferiori tà , da-
sorive d a una prospetti-
va « dadais ta » una real-
t à dis t rut ta non soltanto 
dal « progetto del capita-
le ». ma dalla contraddi-
zione f r a questo e il mo-
vimento operaio che in-
s taura forme tremenda di 
integrazione, di conformi-
smo, di consumo. 

E ' molto s t rano che do-
po il '77 ci s iano anco-
r a tanti compagni che in-
vece di porsi in maniera 
ser iamenta autocrit ica nei 
confronti di una storia re-
cente f a t t a di semplifica-
zioni, di superficialismi, ti-
rino in ballo visioni del 
mondo alla «Del Carria». 

E ' ancora molto s t rano 
che dopo gli ultimi avve-
nimenti internazionali ed 
interni si debba assistare 
ad un tentat ivo rozzo ed 
estremistico di bal lare 
con le categorie di sem-
pre, ogni riflessione sul-
la storia in cui non siano 
presenti qualle immagini 
fa l samente rass icurant i 
che gratifichino le nostre 
isteriche aspettat ive. 

Quante volte abbiamo 
cri t icato Pasolini con ar-
gomentazioni che subito 
dopo la rea l tà ci ritorce-
va contro? Quante volte 
abbiamo ironizzato sulle 
« teorie dell ' integrazione, 
per poi scoprire che vi 
e r a un fondo di ver i tà 
anche in questa? E allo-
ra perché continuare a 
mobilitare grandi ideolo-
gie nei confronti di opere 
che dovrebbero vederci 
critici ma ad un livello 
più alto, dal momento che 
ogni giorno di più speri-
mentiamo che la « rivo-
luzione non è più che un 
sentimento »? 

Nel film di Olmi, una 
volta tanto, il padrone 
non è « par t icolarmente » 
odioso, è semplicemente 
solo, incapace di sorride-
re , di apprezzare quelle 
real tà che invece i con-
tadini scoprono istintiva-
mente, r icercando sul pia-
no mater ia le (e non ideo-
logico, com'è la musica 
classica per il padrone) 
la r icerca di gratificazio-
ne. 

L' ipercri t ico Fofi, che 
pure in passato apprezza-
va, sia pure t r a tan te 
s t roncature , il « poeta » 
Fellini, dovrabbe, come 
tutti gii a l t r i critici, ti-
r a r e un bilancio sulla sor-
te di tante « teoriche » che 
suggerivano di f a r e i film 
su F a n f a n i o su Saraga t , 
o sulle ca rcer i i taliane 
(dopo aver letto i docu-

• IL FEDERALE DEL MSI DI VENE 
ZIA AGUZZINO DEGLI ITALIANI 
NEL CILE 
L'avv. Giovanni Lanfré, federale del MSI 

di Venezia e senatore dal 1972 al 1976 si trova 
attualmente in Cile dove svolge l'attività di 
istruttore della polizia segreta di Pinochet per 
quanto riguarda i cittadini italiani ed 1 cileni di 
origine italiana contrari al regime. 

L'avv. e sen. Lanfré abbandonò l'Italia Io 
scorso anno in seguito ad un mandato di cat-
tura della procura di Venezia per truffa, asse-
gni a vuoto e bancarotta fraudolenta e riparò 
in Cile in seguito ad un accordo con Almirante: 
il segretario missino pretese che l'avv. Lanfré 
cedesse gratuitamente il proprio studio profes-
sionale di Roma, via della Vite 7, al figlio adot-
tivo di Almirante, avv. Leopoldo de Medici, fi-
glio della seconda moglie di Almirante, sposata 
in chiesa, ma non civilmente riconosciuta. 

Perché non viene richiesto dalla magistratu-
ra italiana l'estradizione del Lanfré? Si toglie-
rebbe dal Cile un aguzzino servo di Pinochet che 
imparò l'arte quale ufficiale delle SS italiane. 

Un marittimo che non può firmare perché la 
sua nave tocca porti cileni. 

VLADIMIR BUKOVSKIJ 
Il vento va, e poi ritorna. Il numero uno 
della dissidenza «espulsa» oltre 1 confi 
ni delia Russia (come è noto Vladimir 
Bukovskij fu scambiato con il comuni 
sta Corvalan e il numero degli anni da 
lui trascorsi in campi di lavoro, prigio 
ni e manicomi superava di molto quello 
dei suoi compagni di esi l io). Una testi 
monianza umana che è anche denun 
eia, riflessione, e che ha fatto conosce 
re a tutto il mondo le eccezionali doti 
di scrittore dell'autore. Lire 5.500 

Feltrinelli 
novità in tutte le librerie 

menti della « N u o v e » ) , 
dovrebbe, soprattutto, ten-
tare , dal momento che 
nell ' industria culturale ci 
sguazza, sia pure in ma-
niera « a l ternat iva », di 
« f a r e » delle opare. come 
suggeriva Adorno, a me-
no che non abbia « molto 
da nascondere ». 

Gianni D'Elia dice che 
« L 'a lbero degli zoccoli » 
è un film reazionario per 
ché profondamente irrali-
gioso, io penso che sia 
un film lucido e amaro, 
in cui dietro la superfi-
cialità irreligiosa del ri-
to, emerga una esigenza 
esistenziale di incondizio-
nato contro le ridicole il-
lusioni utopiche dei «gran-
di sistemi » della nostra 
storia. 

Sergio 

• ERRORI D I -
ZAMPA 

Cari compagni, 
il « Male » h a recente-

mente assegnato il « pre-
mio nobel per la lit teratu-
r a » a Lotta Continua, e 
in part icolare alla posta: 
« Una nobile pur se 
sg rammat ica ta iniziativa 
che ha restituito la voce 
a migliaia di giovani rau-
chi ». Tra questi giovani 
« rauchi » deve esserci 
anche un qualche diavo-
letto con la sua imman-
cabi le coda, n Diavolo, 
come si sa, si r ivela nei 
dettagli , negli e r ror i di... 
zampa. Vedete, ad esem-
pio. il mio articolo da l 
titolo: «Davan t i a l gtiru. 
fa t t i canguro » sul pagi-
none di (giovedì 2 novem-
bre, là dove si legge: 
« C'è chi ha nostalgia dei 
noggi e della chiesa cat-
tolica... ». 

Che cosa sono i « nog-
gi »? Già avevo trovato 
misteriosi « noggi » neU' 
articolo di Goffredo Fof i 
sul f i lm di Olmi e lo 
avevo corret to con «pog-
gi ». Ma il Diavolo insi-
ste, e mi ri trovo « noggi » 
anche nel mio articolo. 
H minimo che si possa di-
r e è che queste « appari-

zioni paranoiche ». come 
le ch iamavano i sur rea-
listi, sono delle cose stra-
ne. 

Vale la pena segnalar-
le? Beh, forse si : non 
vorrei che qualche « let-
tore » par t i s se col sacco 
a pelo a l la r icerca dei 
-.< noggi ». e che poi s'in-
cazzasse con noi par non 
averli trovati . Karolo ha 
i cardinali per « corrig-
•jarl» » se sbaglia, ma 
noi, ss sbagliamo, chi ci 
« corr iggerà »? Forse i 
giornalisti dell 'Espresso, 
com'è a^fvenuto recente-
mente con l ' intervento del 
professor Giampaolo Dos-
sena che, non avendo 
nient 'a l t ro da f a re , ci f a 
i coperchi mentre noi f ac 
c iamo le pentole. Dun-
que: « p o g g i » , non «nog-
g i » ; «mist ic i mast ica 
mosche », non « mistici 
mastiche mosche ». 

Giù la masche ra ! Ora 
che abbiamo rivelato il 
travoltismo che è in noi, 
perché non r ivelare an-
che l 'Umberto Eco che 
sonnecchia in ogni « gior-
nalista» di Lotta Conti-
nua? Di questo passo, 
« corr iggendo corrigen-
do », chissà che non si 
vinca davvero il premio 
Nobai per la Let te ra tura . 
Un giornalista, un aman-
t e della « verità », cosa 
ipwò volere di più? 

Cordialmente vostro 
Gianni De Martino 

Milano, 2 novembre '78 

• LETTERA 
APERTA 
A PERTINI 

Trento 30-10-1978 
Signor Pres idente , 

l ' ape r tu ra delle caser-
me al pubblico per l 'an-
niversario del 4 novem-
b r e ci o f f r e l 'occasione 
per di re ch ia ramente a 
Lei, qiuale capo delle For-
ze Armate, e all 'opinione 
pubblica, cosa c ' è dietro 
le pa r a t e e a i cannoni lu-
cidi. L e norme di princi-
pio dei Codici Penal i Mi-
litari (legge n. 382 dell ' 

11-7-1978) a f f e rmano di 
« ga ran t i re lo sviluppo 
della personali tà dei mi-
l i tari » e « un dignitoso 
t ra t tamento del militare». 

Noi vorremmo che Lai 
fosse presente ogni gior-
no nelle case rme par ve-
r i f i c a r e in quale jnisura 
queste norme vengono di-
sa t tese: vorremmo fosse 
presente quando gli uff i-
ciali annullano e mortifi-
cano ila personali tà dei 
soldati, infliggendo puni-
zioni incredibili oppure 
impedendo l 'esercizio dei 
più elementari diritti ga-
rant i t i dalla Costituzione, 
per cui Lei per anni si 
è battuto, quelli di espri-
mere le proprie idee o 
anche solo di difendersi 
quando si è accusat i . 

Vorremmo conoscere la 
sua reazione di f ron te a 
episodi come quello di un 
giovane mili tare di venti 
armi che si uccide buttan-
dosi dal treno, come è 
successo qualche mase f a 
proprio a Trento, o di 
f ron te alla disperazione 
di chi, pur di fuggi re da 
questa vita, si f r a t t u r a 
le dita o le braccia , e di 
chi quasi impazzisce sen-
za t rovare via d 'usci ta . 

Vorremmo conoscere in 
quale misura vengono con 
s idera t s le condizioni di 
salute dei soldati: vor-
remmo sapere perché non 
si t iene conto delle con-
dizioni igieniche in cui 
ci si trova, quando per 
esempio par giorni e gior-
ni manca l ' acqua (come 
per bsn due set t imane al-
la ca se rma Pizzolato), le 
cucine funzionano come 
possono e r i tornano ma-
latt ie come la scabbia . 

Questi, signor Presiden-
te , sono scio alcuni esem-
pi della vita che decine 
di migliaia di militari vi-
vono ogni giorno nelle ca-
serme. circondati dal si-
lenzio della s tampa e nel-
l 'impossibilità di reagi re . 

Questo, signor Presi-
dente, 'dovrebbe r icordare 
quando si t roverà a cele» 
b ra re la fes ta di una vit-
toria come quella del 4 
novembre. 
Collettivo soldati demo-

cratici di Trento 
P.S. - Una sintesi di 

questo comunicato è s ta ta 
d i r ama ta dall 'Ansa per il 
lanale primo nov. « Al-
t r e » n. 241/3 h. 16.26 si-
glato Reg . /Pg . 

• E' ANCORA LUN-
GA LA STRADA 
PER IL RISPET-
TO DELLA 
DONNA 

Care compagne, non 
posso non scrivere a que-
sto punto. Sono stata fe-
lice saba to leggendo l 'ar-

ticolo « Compagno stu-
pra tore », perché è vero, 
ed è ora che si sfati r 
ignobile aureola di intoc 
cabilità che protegge ogni 
compagno. Non sono po-
che le violenze, gli stu-
pr i fa t t i da i compagni. 
Ma non si può dire so-
no s ta ta violentata da un 
compagno, è come be-
s temmiare . Ti guardano 
storto, come fossi impaz 
zita, se par lo così è per-
ché ne so qualcosa an-
ch'io. 

E ' o ra di piantarla, di 
non permet te re più la 
mental i tà diffusissima fra 
compagni che se sei com-
pagna è scontaito che 
scopi. Questo rivolto an-
che ai faccia-di-porco del 
PCI, che su l'Unità scri-
vono pure : « S u Lotta 
Continua, un po' più di 
coraggio e un po' meno 
ipocrisia ». Provate ad 
andare ad un qualunque 
fest ival nazionale dell'U-
nità, vedres te compagne 
t r a t t a t e come ' carne da 
letto, discorsi t ipo « com 
pagna se s tasera non sei 
impegnata passa da mes, 
oppure « compagna, io 
ho 60 anni ma a letto 
c i so ancora fare. . . » e 
tanti altri . Quello che di 
co è tutto vero ed è fa 
Cile accer tarsene; basta 
andarci . 

Ai compagni maschi in 
generale vorrei dire che 
esse re compagna non si 
gnifica essere disposta a 
f a r e l ' amore, anzi, a 
« secca re » indifferente-
mente con tutti , e quin-
di per voi un altro en-
nesimo dirit to sciMitato. 
Sono forse da voi più 
r ispet ta t i i gay, perché 
hanno diri t to alla loro 
scel ta sessuale, che le 
compagne, perché se una 
compagna « non scopa » 
o « si c rea dei problemi » 
o « non c i sta », per voi. 
6 è una complessata o 
è una stronza. La donna 
non ha diritto di scelta. 

Ai compagni dei PCI 
vorrei d i re che la loro 
sbandierata « democra-
zia » significa, almeno in 
base al la mia esperien 
za, mantenimento asso 
luto di grettezza menta-
le, per cui anche se non 
s tuprano (ma stuprano 
anche loro, eccome) fan 
no un tipo di violenza 
ancora peggiore: quella 
menta le ; nell'insuKo di 
chi ti considera indiffe-
rente c a r n e masturbato-
r ia , di chi pa r te dail'equi 
valenza scontata « com 
pagna che scopa», per 
cu i anche « se non et 
s t a », fo rzare un po la 

mano non sporca la « 
scienza..-

Una compagi^ 
che non mollerà ma' 
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Ad un anno e mezzo dafrassassinlo di Giorgiana le perizie di parte civile 
affermano, senza ombra di dubbio... 

A sparare era la polizia 
Sono stati comunicati i 

risultati della perizia di 
parte civile per l'assas-
sinio di Giorgiana Masi, 
avvenuto un anno e mez-
zo fa a ponte Garibal-
di. Le conclusioni a cui 
si è giunti sono netta-
mente in disaccordo con 
quanto affermato nelle 
perizie medico-legali e 
tecnico-balistiche, dispo-
ste dall'autorità giudizia-
ria. Gli avvocati difen-
sori della famiglia Masi 
ritengono infatti che « le 
perizie appaiono somma-
rie, imprecise, tecnica-
mente carenti, in alcune 
parti decisamente errate, 
non condivisibili nei ri-
sultati » quella tecnico-
balistica addirittura «ap-
pare anche al profano 
contraddittoria col testo » 
arrivando a conclusioni 
su Francesco Ruggero ed 
Elena Ascione (che co-
me si ricorderà, in cir-
costanze diverse, rimase 
ro feriti a ponte Gari-
baldi) senza nemmeno 
avere esaminato nel te-
sto le loro posizioni. Que-
sta perizia, che per la 
cronaca era affidata al 
gen. Vincenzo Vacchia-
no, asserisce che la di-

stanza da cui fu sparato 
su Giorgiana era valu-
tata attorno ai 2-3 me-
tri (quindi da molto vi-
cino) e in contrasto an-

che con la prima perizia 
richiesta dalla magistra-
tura il giorno doiK) l'as-
sassinio di Giorgiana, 
che parlava di 14 metri. 

Firenze: l'aborto clandestino 
di Morena 

Era stato fatto col Karman 
Firenze, 8 — E' stata 

fatta la perizia necrosco-
pica sul corpo di More-
na. morta di abOTto clan-
destino quattro giorni fa. 
Secondo la notizia Ansa 
« avrebbe accertato che 
sulla giovane fu fatto un 
intervento da parte di 
esperti. L'utero infatti 
non sarebbe perforato e 
l'aborto sarebbe stato 
quindi effettuato con il 
metodo karman e con al-
tro intervento chirurgico 
specialistico. Il decesso 
di Morena Rossi fu pro-

o FIRENZE 
Coordinamento regionale giovedì alle ere 19 al 

palazzo 'Venghi via S. Nicolò 9.3. le compagne delle 
altre città toscane dovrebbero venire, alm«aio quaJ-
cuna per città. 

vocato da insufficienza 
cardiocircolatoria acuta, 
doTOta a setticemia... La 
spiegazione ora potrebbe 
essere, alla luce della 
perizia necroscopita, che 
la ragazza aveva trovato 
un'altra pb.ssibilità di a-
bortire che le dava una 
certa garanzia. Gli ac-
certamenti degli inqui-
renti stanno ora tenen-
do conto, ovviamente, an-
che di questo particola-
re, orientando le indagi-
ni in ambienti finora non 
considerati ». 

Anche quest'ultima pe-
rizia è ritenuta dai le-
gali della famiglia Masi_ 
« condotta senza il ricor-
so alle migliori tecniche 
disponibili » e anche que-
sta smentita dalla con-
tro perizia che arriva ad 
opposta conclusioni. « Poi-
ché la dinamica dei fat-
ti è chiara e Lncontrover-
tibile e la posizione in cui 
è caduta Giorgiana Masi 
ricostruita con sicurezza, 
chi ha sparato si trovava 
necessariamente sul Ponte 
Garibaldi, o all'imbocco 
dello stesso dalla parte di 
•Via Arenala, luoghi dove 
erano attestate soltanto le 
forze dell'ordine ». Questa 
conclusione della perizia è 
l'ultima delle prove di 
quanto avevamo da sem 
pre detto e sostenuto. E' 
irrimandabile quindi come 
richiedono gli avvocati del-
la famiglia Masi l'incri-
minazifine dei Comandan-
ti dei reparti attestati sul 
ponte Gribaldi e in 'Via 
Arenula dalle ore 19 alle 
ore 21 del 12 maggio 1977 
dell'ex questore di Roma 
Migliorini e dell'ex Mini-
stro dell'Interno Cossiga. 

« Due donne di provincia », spettacolo di Dacia Maraini 

Casalingato: un modo di 
sfuggire al pericolo dell'amore 

«Due donne di provin-
cia », una novità di Dacia 
Maraini è stata rappre-
sentata con successo a Ro-
ma al Teatro in Trasteve-
re e richiesta per il 10 e 
11 novembre dal Teatro 
Tenda deUa IX Circoscri-
zione (Appio - Tuscolano), 
prima che lo spettacolo ini-
f 11 suo giro certamente 
fortunato in altre città. 

«Due donne di provin-
cia» è una commedia a 
tesi, com'è neUo stile di 
molta letteratura femmini-
sta non soltanto teatrale 
(penso ad alcune poesie-
manifesto deU'ultima rac-
colta di D. Maraini "Man-
giami pure"): questo è il 
suo unico limite, che subi-
to SI dimentica però quan-
do a teatro funziona, co-
rae m questo caso, la ma-
gia elementare della • co-
municazione, fondata sull' 
«so ironico della parola e 
sulla semplicità comico-
grottesca dei gesti, al li-
"ute deDa clownerie. 

Valeria e Magda, due 
casalinghe qualsiasi, che 
^passa to si sono molto 
frequentate e probabilmen-
^ amate, senza saperìo, 

travolte dai ritmi os-
s i v i dei rispettivi me-
'age matrimoniali: deci-

però di rinverdire la 
^^chia amicizia e si con-
«^ono una pausa. Si in-
contrano, dunque, nel luo-
® deputato del più osce-
2 fatsch, la garconniere 
tri ""a di loro, 
tìe di lame e paralumi a 

scultura umana, ma anche 
in un incredibile disordine 
e sporcizia che riacutizza 
improvvisamente le loro 
nevrosi domestiche: ram-
mendano biancheria strap-
pata, lavano pile di piat-
ti sporchi, spazzano, cu-
cinano. 

E' un bisogno prepoten-
te e indotto di casalinga-
io — una reazione con-
dizionata — ma è anche 
un modo da sfuggire al 
•pericolo di un incontro in 

;»-ofoodità, che mettereb-
be in discussione le loro 
scelte passate, il loro as-
surdo presente di automi. 
Ma il linguaggio del cor-
po con il suo codice in-
controlalto — di sguardi, 
sussulti, gesti accennati, 
improvvise vicinanze im-
barazzanti — si mescola 
aHe .parole rotte dall'an-
sia, dalla fretta senza al-
tro scopo che ncai sia 
quello di richiudersi in 
sé stesse in una g i ra le 

difensiva ohe si incrina 
progressivamente, si al-
lontana, lasciando strari-
ipare angosce, delusioni, 
ingenuità, fantasie sessua 
li, paure soprattutto. 

La curiosità e la tene-
rezza si fanno strada in 
modo tragicomico: il non-
detto, il non-compiuto 
(realtà-<non realtà delle 
donne) lacera ia compat-
tezza dei loro sentimenti 
d'amicizia, ma probabil-
mente riesce anche ad 
avviare iim rapporto 
d'amore, malgré lui. 

Questo finale — di sug-
gerita apertura aU'amo-
re tra donne — risente 
un po' del trionfailismo 
schematico che è stato 
proprio del movimento fi-
no a qualche anno fa. Ma 
non inficia assolutamente 
la validità e il diverti-
ìmento dello spettacolo che 
si regge sull'inventiva e 
l'indiscussa bravtira di 
iRenata Zamortgo e Sa-
viana Scalfì che trascina-
no il pubblico in un'orgia 
di luoghi comuni sidle 
donne rovesciati (final 
mente) con intelligenza e 
ironia. 

GU uomini non rid<»o 
molto allo spettacolo, e ie 
donne che sono in loro 
compagnia sono costret-
te a impossibili media-
zioni; la risata partita in 
modo sfrenato si ricom-
pone con fatica. Le al-
tre, invece, quelle sole o 
a gruppi, si divertono un 
mondo. 

M.DJ.. 

Vagando intorno 
alle riunioni 

^^dei maschi" 
Torino, 2-10-1978 

Care compagne, ho de-
ciso di scrivere questa 
lettera alla redazione-
donne e non alla pagina 
delle lettere perché an-
che se la rabbia e il sen-
so di frustrazione che mi 
spingono a farlo li ho ri-
cavati da delle situazioni 
vissute essenzialmente 
coi compagni, è proprio 
di recuperare (di costrui-
re? di inventare?) un mi-
nimo, dico un minimo di 
discussions collettiva con 
delle donne che ho bi-
sogno. 

E infatti faccio rego-
larmenta dei tentativi di 
farlo tutte le volte che, 
ad un « incontro » nazio-
nale. mi sembra di capi-
re che non sono poi cosi 
« marziana », che un bel 
po' di compagne vengono, 
anche solo per « stare a 
vedere », ai vari semi 
nari sul giornale, conve-
gni ecc. 

Io sono una compagna 
studentessa, e, in mezzo 
a contraddizioni che di-
ventano ogni giorno piii 
lacieranti, ho continuato 
piij p meno con continuità 
a lavorare nella sede, 
nella redazione e coi com-
pagni di Lotta Continua. 
Forse sarà che sono « so-
lo » 4 anni e non ho an-
cora avuto tempo di stu-
farmi. forse sarà che a 
Torino la situazione del 
movimento delle donne è 
quella che è, forse sarà 
che mi trovo quotidiana-
mente ad affrontare situa-
zioni che mi impongono 
di stare e di lavorare con 
questi compagni se voglio 
avere un minimo di il-
lusione o di speranza di 
«incidere» sul mondo che 
mi circonda. O sarà ohe 
questi compagni sono un 
po' i miei amici e un 
po' quelli che, sul «mer-
cato» torinese, mi « piac-
ciono » di più. 

Fin qua, tutto normale. 
In sede siamo in pochi, 
in generale, e in pochis-
sime in particolare, e co-
munque il nostro specifi-
co di donne è l'ambito 
dell'amicizia e del sen-
tirsi affratellate dalle re-
ciproche dis^azie e la-
mentele. 

Fino a pochi mesi fa 
ritenevo questa situazione 
COTne il frutto di un mio 
perscmale « ritardo » o di 
una mia personale «de-
formazione » che le altre 
compagne femministe 
avevano già brillantemen-
te risolto, o, ccwnunque, 
stavano lavca-ando a ri-
solvere. 

E invece non è vero, 
compagne, perché al di 
là della non indifferente 
quantità di donne che 
militano in altre organiz-
zazioni (e che noi abbia-
mo spesso accusato, se-
cwido me con ragione, di 
arrieporre al loro femmi-
nisn» o comunque al lo-
ro essere donne, la loro 
militanza in un « parti-
ti ») vorrei proprio die 
le compagne mi spiegas-
sero perché, se non è 
ntasochismo, molte di noi 
continuano, in medi for-
se tutti diversi f ra loro, 
a « girare intomo » alle 
sedi, aille recazioni, a 
convegni. Magari solo 

quando rapiscono Moro 
e tutte quante, come prese 
dal panico, ci precipitia-
mo nella buona, vecchia, 
amata ed odiata sede di 
L.C. O magari solo nel 
le nostre case, nella no-
stra vita « privata » per-
ché continuiamo comun-
que ad essere ài questi 
compagni le «mogli», le 
amiche, le amanti e le 
sorelle. 

Però sembra quasi che. 
in tutto questo, la nostra 
aspirazione sia quella 
delia « clandestinità », del 
dù'e « poveri stronzi, fa-
te, fate, tanto a noi non 
interessa più ». E i « po-
veri stronzi » fanno, con-
tinuano a « citarci » ad 
ogni loro intervento (ai 
convegno di Milano non 
sono stata l'unica a sen-
tirmi dire « ma perché 
non parli »: « ci vuole 
un intervento ai una don-
na » ecc., decidendo quin 
di di -̂-non andare li a 
dire "queste cose), pas 
sano nelle sedi battute co 
individui che sarebbero 
in altri tempi usciti e a 
calci:, dalla porta prin 
cipale. O ce ne sarem 
mo uscite noi. Solo che 
non è stato cosi sempli-
ce, e io in questa for-
ma molte altre diversa-
mente, continuiamo inve-
ce a « starci », senten-
doci « prese per fame » 
sulla nostra esigenza rea-
le di discutere e organiz-
zarci su un mucchio ai 
cose. Il mio essere don-
na li dentro stà tutto 
nella mia testa e nelle 
mie gonne a fiorellini, 
per il resto faccio il 
«compagno» e, per for-
tuna, lo faccio pure ma-
le. E se la stragrande 
maggioranza deOfe mie 
amiche - compagne in-
sistono sul fatto che so 
no un po' matta, posso 
stare sicura che, mezz' 
ora dopo, mi chiedono 
«Ma cosa si fa adesso in 
sede? Sono ai un dispe-
rato, parlo solo più con 
Elvira.... » ecc. ecc. Ho 
scritto questa confusa let-
tera, un po' per rabbia, 
e un po' per la reale vo-
glia di conoscere le sto-
rie deUe altre compagne 
su queste cose (ho molta 
voglia di (ri) cominciare 
a credere che possr.imo 
affrontare nel movimento 
come donne, tutte le no-
stre esigenze. Voi ci 
credete?), l'ho sentita 
senza nessuna idea né 
proposta precisa. 

Vorrei raccontare lo 
squallore e lo schifo ci 
certe cose che ho visto e 
sentito a Milano, ma an-
che ai seminari (e din-
torni....) di zona, o tutti i 
giorni qui. Ma mi fà an-
cora più orrore l'intermi-
nabile polemica ai «com-
pagni» che ne seguireb-
be. 

Ho bisogno di parlare 
con delle donne! 

n 19 di novembre c'è 
a Roma un altro «nn-
contro» (si fa per dire!) 
nazionale. Le compagne 
che ci saranno e quelle 
che non ci sarano han-
no voglia di parlare òi 
queste cose, o di scriver-
ne sul giornale? 

Vera 
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Riunione nazionale 
'collettivi enti locali' 

Si è svolto lo scorso me-
se il convegno nazionale 
dei collettivi degli Enti Lo-
cali. Erano presenti; 

Ivrea (Comune) ; Mila-
no (Comune); Verona (Co-
mune e comuni della pro-
vincia) ; Firenze (Comu-
ne, Provincia, Regione, 
Comuni di Sesto e Cam-
pi) ; Roma (Comune); L' 
Aquila (Comune); Molfet-
ta (Comune); Napoli (Co-
mune); Livorno; Monte-
varchi. 

L'assemblea è iniziata 
con una relazione infor-
mativa sulla lotta degli o-
spedalieri ed è stata se-
guita da una serie di va-
lutazioni sulle possibilità 
che questa apre anche 
agli altri settori del PI. 

Sono stati affrontati al-
cuni elementi di analisi 
sulla ristrutturazione, il 
potere negli Enti Locali e 
soprattutto sul ruolo e 
la natura del Sindacato. 
La parte piij ampia del 
«mvegno infatti è stata 
dedicata proprio alla di-
scussione su quest'ultimo 
tema e sui problemi del 
contratto. 

In sintesi sono state e-
epresse queste indicazioni 
nella maggioranza degli 
interventi: 

1) Rifiuto dei contenuti 

normalizzatori del contrat-
to da at tuare attraverso 
un recupero salariale, uti-
lizzando lo svolgimento ef-
fettivo di mansioni supe-
riori al livello, per H ri-
conoscimento di livelli su-
pariori per numerose ca-
tegorie sul piano naziona-
le; 

2) Rifiuto da attuarsi at-
traverso il riconcBcimento 
in paga base delle 25.000 
lire già p e r c ^ i t e come 
acconto, oltre alle 480.000 
lire annuali minime fino 
alle 600.000 massime che 
si otterranno con l'inqua-
dramento dal 1° ottobre 
1978, anche in riferimento 
all'omogeneità con le ri-
chieste portate avanti da-
gli ospedalieri; 

3) Rifiuto della mobilità 
ipotizzata come ristruttu-
razione del comando sui 
lavoratori, sia in termini 
territoriali, di mansioni e 
di orario; 

4) Rifiuto dell'aumenio 
del monte ore straordina-
rie, per arrivare alla sua 
completa abolizione, ridi-
stribuendo questi fondi co-
me aumenti in paga base; 

5) Controllo di base del-
la ristrutturazione attuata 
attraverso l'applicazione 
della normativa, la ridu-
zione dei carichi di lavoro. 

Milano. Riunione confipagni L. C. 
alla palazzina Liberty 

Venerdì scorso una set 
Iantina circa di compa-
gni/e si sono incontrati 
alla Liberty, per quello 
che doveva essere un at-
tivo. L'avviso era stato 
pubblicato solo venerdì 
e con l'ora piffe sbaglia-
ta , peraltro la ri-unione 
non era stata spiegata 
sufHcienteniente e l'Odg 
risentiva di molta confu 
sicMie e genericità. Sono 
tutte cose che i compa-
^ i / e , che si sono fer-
mati a discutere su come 
riaggiomaria hanno espli-
citamente fatto notare. 

Alla ifine della breve 
riunione è emersa un'in-
dicazione comiHie, sul te-
ma anche di ampliare, 
continuare e riverificaxe 
a livello milanese la riu-
nione nazionale di do-

menica 29 ottobre, che 
proponeva una discussio-
ne ampia, possibilnisnte 
fa t ta precedentemente 
nelle situazioni e nei luo-
ghi di aggregazione di 
compagni/e di LG, per co-
minciare a capire, senza 
dover essere legati a 
scadenze, quali ambiti di 
dibattito e oi organizza-
zione stabili, su quali 
prospettive e contenuti. 
L'assemblea provinciale 
di LC è stata quindi ri-
mandata a sabato 11 no-
vembre, ore 15, sempre 
alla Liberty su questo 
Odg: «Cos'è l'opposizione 
oggi a Milano; cos'ha 
raf^resentato e cosa rap-
presenta oggi LC; quali 
prospettive politiche ci 
poniamo ». 

l'aumento degli organici, 
6) La necessità, per at-

tuare quanto espresso so-
pra, di rafforzare il pili 
possibile tutti gli strumen-
ti di informazione, dibatti-
to, organizzazione e di lot-
ta direttamente controlla-
ti dai lavoratori sul pro-
prio posto di lavoro. 

A questo scopo propone 
di continuare il confronto 
appena aperto tra le va-
rie situazioni, attraverso 
incontri, convegni e scam-
bio di materiali ed infor-
mazioni. In particolare è 
stato deciso di dare vita 
ad un foglio nazionale di 
documentazione e collega-
mento. 

Viene individuato come 
nodo centrale della discus-
sione ~ da sciogliere — 1' 
analisi della ristruttura-
zione ed il ruolo dell'oppo-
sizione di classe dentro 
il settore del P I e dei 
servizi. 

Viene perciò proposto un 
nuovo Convegno da tener-
si all'inizio del nuovo an-
no a Roma o a Napoli sul 
tema: a) Ristrutturazione 
negli Enti Locali; b) Or-
ganizzazione del lavoro; 
c) Ruolo dell'Opposizione 
di classe nel PI e nei 
servizi. 

Per avere ulteriori in-
formazioni e materiale, i 
compagni possono rivol-
gersi a: Centro Informa 
zione e Documentazione -
(Antonio Cittì), via dei 
Taurini, 27 - Roma. 

tt Come siete giovani!" 
Recenzione del libro: « I giorni della nostra vita » di 
Marina Sereni 

«Bianca ci guardava e 
sorrideva. "Come siete 
giovani!" disse andando 
a letto. Ella aveva po-
chi anni più di noi, ma 
molti fili bianchi si scor-
gevano già f r a i suoi ca-
pelli scuri. Pochi anni, 
ma carichi di una fati-
cosa esperienza di lavoro 
clandestino... ». Con que-
ste parole Marina Sere-
ni ricordava in un volume 
autobiografico (I giorni 
della nostra vita) un 
istante della missione che 
nell'aprile 1929 vide Bar-
bara Seidenfeld (« Bian-
ca ») catapultata da Pa-
rigi nel cuore dell'Italia 
fascista con una valigia 
a doppio fondo zeppa di 
documenti e un cliché 
deir« Unità » del 1° mag-
gio da diffondere clan-
destinamente. Non anco-
ra trentenne. Barbara 
era già da tempo una 
« rivoluzionaria di profes-
sione », abituata a mo-
dellare il ritmo della sua 
vita sulle scadenze della 
clandestinità: cambiare 
continuamente domicilio, 
saltare da un t ram in 
corsa, subordinare il suo 
amore per Pietro Tres-
so {Blasco) agli impe-
rativi della lotta politica. 

Proveniente da una fa-
miglia fiumana di bor-
ghesia ebraica, studen-
tessa in medicina. Bar-
bara aveva aderito con 
entusiasmo alla causa 
della rivoluzione d'Otto-

bre insieme alle sue so-
relle Gabriella (detta 
Serena) e Serena (detta 
Nuvola). La milizia co-
munista la vide attiva a 
Mosca, a Berlino, a Ro-
ma e a Parigi. A quell' 
epoca Barbara si chia-
mava Ghita. Dopo la sua 
esclusione dal PCd'I, nel 
giugno 1930, insieme ai 
« tre » ( f ra i quali il suo 
compagno Blasco), diven-
ne Lucienne Tedeschi e 
con questo nome militò 
neHa Ligue comuniste, 
l'organizzazione trotsiti-
sta francese. Nell'estate 
1942 Barbara e Blasco 
furono arrestat i a Marsi-
glia dalla polizia di 
Vichy. Blasco. condanna-
to a dieci anni di lavori 
forzati, rinchiuso nel car-
cere di Le Puy. fu « li-
berato » due anni dopo 
per sparire misteriosa-
mente, assassinato con 
ogni probabilità dagli sta-

liniani. 
Oggi anche Barbara è 

morta, dopo essere « inu-
tilmente sopravvissuta » 
—• sono le sue parole — 
a Blasco. L'avevo cono-
sciuta ;pochi mesi fa a 
Rimini, dove le avevo 
portato il paginone pub-
blicato .da « Lotta Con-
tinua » su Pietro Tresso. 
Da molti anni Barbara 
viveva solo di ricordi, in 
compagnia di un vecchis-
simo gatto. Per lei, mi-
litante di silenzioso co-
raggio, la parola comu-
nismo ormai significava 
soprattutto stalinismo. 
Ghepeù. assassinio. In 
questo momento mi piace 
ricordare il sorriso ma-
lizioso che ogni tanto le 
affiorava nello sguardo e 
la sua aria aristocratica 
che sopravviveva ai do-
lori e ai furori cui la 
vita l 'aveva costretta. 

Attilio Chitarin 

Rinviata l'assemblea 
nazionale del 19 

La riunione sulla rivi-
sta prevista per domenica 
19 novembre a Roma è 
rinviata a domenica 26 
novembre sempre a Ro-

ma per permettere ai 
compagni di discutere i 
verbali che verranno pub-
blicati dal giornale nella 
prossima settimana. 

ELEZIONI NEL TRENTINO 
GIOVEDÌ' 9 

Moena: presso la sala consiliare alle ore 18, 
intervengono Marco Pannella. Sandro Canestrini. 

Mezzolombardo: sala pontificia ore 10,30, Adele 
Faccio, Sandro Boato, Fabio Valcanover. 
VENERDÌ' 10 

Cles: sala della colonna alle ore 20,30 intervie-
ne Marco PanneUa. 

Arco: sala consiliare del casinò, ore 15,30 in-
terviene Franca Berger, Anna Banconi e Sandro 
Boato. 

Storo: sala del bar centrale, ore 20,30 intervie-
ne Sandro Canestrini, Emma Bonino. Fabio Val-
canover. 

Brentonico: sala pubblica comunale ore 20,:i0, 
Adelaide Aglietta, Paolo Passsrini. 

Cembra: sala biblioteca comunale, ore 20.30, 
Catarina Di Salvo, Claudia Ambrosini, Ulisse Mor-

danico. 
Sardagna: sala sociale ore 20,30. Vigilio Va-

lentini e Roberto De Bemardis. 
SABATO 11 

Borgo Val Sugana: sala bar al ponte, ere 
20,30, Sandro Canestrini, Sandro Boato, Giuseppe 
Sittoni, Fabio Valcanover. 

Cavareno: sala comunale, ore 20,30, Mauro Mei-
lini. 

Taio: sala ex caseificio, ore 20,30, Mimmo Pin-
to e Roberto De Bernardis. 
DOMENICA 12 

Predazzo: ore 9,15, interviene Marco Pannella. 
La vis: ore 10, Mimmo Pinto, Emma Bonino. 
Malè: ora 16, piazza Maria Assunta, intervie-

ne Roberto De Bernardis. 
Fucine: ore 11,00, Alberto Pacher. 
Martignano: ore 10 M. Boato, M. Mellini. 

o NAPOLI 
Processo d'appello. Venerdì aHe ore 18 nella sede 

oel «Elettivo femminista di Montesanto (vicolo 1° 
montesanto) per organizzare la presenza massiccia 
ai processo ci martedì contro i violentatori di An-
namaria di Marano. 
o MILANO 

Venerdì ore 15 attivo cittadino degli studenti me-
ci : Odg: manifestazione del 16. contenuti e piat-
taforma di lotta. 
o BOLLATE (MI) 
O FIRENZE 

Giovedì 9 alle ore 21,30 (puntuali), alla casa dello 
stuconte di via Morgagni, assemblea dell 'area oi LC. 
Odg: riunione di Milano ed eventuale riunione regio-
nale toscana: decisioni definitive da prendere. 
o RIMINI 

Giovedì 9 alle ore 21, alla sede di LC in via Cam-
pana, riunione per discutere su quanto è emerso 
dall'assemblea di LC di Milano, in vista della par-
tecipazione all'assemblea nazionale del 19-11 a Roma. 

Giovedì 9 ^ l e ore 17, coop. libraria via Tonini, di 
fronte al vecchio ospedale; il comitato precari, con-
voca un'assemWea dei lavoratori della scuola per 
organizzare lo sciopero del 10. 
o MEDICINA DEMOCRATICA 

, L ' i l novembre, presso il 2° policlinico di Napoli: 
coordinamento regionale di medicina democratica; 
Odg: lotta o^Dedalieri, elezione ordine dei medici. 

^tiUfoma etm ^ no» oum u i l 

vertenze regionali, salute, denuncia Alfa Sud, caso 
Petra Krause, salute in fabbrica. 
O MILANO 

Contro la linea sindacale dell 'EUR: per 'l'uni-
tà di lotta di tutti i lavoratori; contro la politica 
dei sacrifici di governo e padroni: per una piatta-
forma che corrisponda alle esigenze di tutti i lavo-
ratori. Assemblea il 9 novembre ore 14 alla sala 
della provincia oi via Corridoni. Per la costruzione 
di un coordinamento deEa sinistra di fabbrica e d d 
tcBsxito sociale. Le adesioni si raccolgono presso LC 
di Milano, via de Cristoforis 5 e presso il QdL. Tel. 
02-8465546. 

Venerdì ore 21,00 assemblea di zona presso U sa-
loncino comunale. Odg: La repressione in zona. So-
no invitati i compagni di Novate, Garbagnate, Saron-
no. Quarto Oggiano. 
o TORINO 

Venerdì alle ore 17 a Palazzo Nuovo, assemblea 

inter-facoltà, sull'eventualità della presentazione di 
una lista alle elezioni universitarie. 

Venerai 10 alle ore- 21, assemblea coi ccnrpa^w 
ci LC in C.so S. Maurizio 27, sulla repressione e 
in riferimento agli arresti di questi giorni. 
o VICENZA 

Abbiamo aperto a Vicenza in via Luciano Ma-
nara 57. l'agenzia provinciale rateale Feltrinelli-
L'agenzia funzionerà come centro di documentazione 
e di incontro per tutti i compagni. 
o Per gli ospedalieri di Milano 

E' arrivato in sede, via De Cristoforis 5. u vo-
lantone nazionale del coordinamento ospeaàlieri. ve-
nitelo a prendere. 
o FOLIGNO 

Giovedì 9 alle ore 16,30 neHa sede di LC-
via S. Margherita 28, riunione del collettivo reda-
zionale ai Controcorrente, con gli studenti medi per 
discutere una eventuale collaborazione. 
O Per le compagne della Toscana . 

Giovedì 9 alle ore 19, a Firenze, Via S. Nicolo, 
palazzo Vegni (palazzo occupato) coordinamento ^ 
gionale di tutti i colettivi femministi per d i s c u t e r e 
eventuale mobilitazioi» regionale sull'aborto ® ^ 
la donna morta a Firenze. E' importante l ^ . P ^ ^ 
pazione di tutte per rilanciare la mobilitazione 
nostri contenuti. Per informazioni telefonare ad An 
allo (»86/30566 o Letizia 505152. 
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ALTRI MORTI 
IN IRAN 

Per quanto l 'atmosfera sembra abbastanza tran-
quilla oggi a Teheran, restano ancora molti i focolai 
della rivolta e il malcontento genj3rale. Mentre la 
legge marziale impone con la violenza il silenzio su 
qualsiasi forma di critica, il « Fronte Nazionale » ha 
annunciato che cinque persone sono morb2 e 47 sono 
rimaste ferite oggi a Zajan nel corso di dimostrazioni 
antigovernative durante le quali l'esercito ha aperto 
il fuoco. Altre psrsone sono rimaste ferite in inci-
denti avvenuti ad Isfahan durante la manifestazione 
indetta dai lavoratori della locale acciaieria. 

Lo sciopero del settore 
petrolifero continua qua-
si dovunque e la NIOC 
ha dichiarato oggi che la 
produzione attuale è di 
tin milione e cinquantami-
la barili e l'esportazione 
è scesa ssicentomila ba-
rili, che costituiscono le 
cifre pili basse da quando 
sono iniziati gli scioperi 

A l t r e manifestazioni 
contro lo scià sono avve-
nute ieri e oggi nello sta-
dio della città santa di 
Machad e secondo fonti 
dd « Fronte Nazionale », 
esperti e operai stranie-
ri sono stati trasferiti og-
gi nella raffineria di Aba-

noo ci saranno altri arre-
sti. I giornali principali 
però continuano a non u-
scire; l'associazione dei 
giornalisti ha chiesto co-
me condizione per torna-
re al lavoro, la garanzia 
che venga rispettata la li-
bertà di stampa oltre all' 
abolizione della censura. 
Intanto i rappresentanti 
del bazar dove oggi tutti 
i negozi sono chiusi, han-
no dichiarato La loro soli-
darietà ai giornalisti 

dan per rimetterla in fun-
zione. 

La raffineria di Tehe-
ran resta ancora chiusa 
e presidiata dalle truppe 
militari mentre ormai si 
limita alla produzione di 
gasolio e di ottano per 
il consumo interno. 

I dipendenti dell'Iran 
Air, il cui direttore Kha-
demi si è suicidato ieri, 
continuano lo sciopero no-
nostante la notizia contra-
r ia data dalla radio ira-
niana. 

Intanto i dieci giornali-
sti arrestati dal nuovo go-
verno sono stati rilasciati 
con l'assicurazione che 

Altri due ministri infine 
sono stati nominati oggi. 
Al dicastero dell'educazio-
ne è andato l'ex ministro 
dell'informazione Ameli 
Teherani e alla giustizia 
è stato riconfermato il mi-
nistro Najafi . Come al so-
lito, il regime dello scià 
non ha esitato anche que-
sta volta a gettare a mare 
vecchi collaboratori e an-
tichi servi fedeli sui quali 
cerca ora di far ricadere 
tutta la responsabilità del-
l'oppressione di decenni : 
dodici alte personalità, tra 
cui anche il boia e tortu-
ratore Nassiri, fino a po-
co tempo fa capo della 
Savak, sono state arresta-
te sotto l'accusa di corru-
zione. 

Palestina 

Grande manifesta-
zione in Cisgiordania 
contro Camp David 

Con un grande comizio seguito da un cor-
teo i palestinesi della Cisgiordania occupata 
sono intervenuti in prima persona nel con-
vulso quadro dell'ultima fase della firma de-
gli accordi di Camp David. Convocati dai sin-
daci palestinesi i manifestanti hanno percor-
so le strade di Nablus scandendo slogans an-
ti israeliani. L'esercito israeliano ha sorve-
gliato da vicino l'iniziativa, ma non è inter-
venuto. 

Nel corso del comizio i 
sindaci di RamaEah, He-
bron hanno seccamente 
smentito qualsiasi possi-
bilità per il presidente e-
giziano di poter parlare a 
nome del popolo palissti-
nese. Hanno riaffermato 
che l'unico rappresentan-
te legittimo del popolo pa-
lestinese è l 'OLP di Ara-
fa t e hanno denunciato il 
progetto di autonomia am-

ministrativa par la regio-
ne concordato a Camp 
David: «Dobbiamo dire 
no a tutte queste cose of-
ferteci dagli americani e 
dagli egiziani, perché non 
vogliono dire niente per 
noi palestinasi. Gli israe-
liani parlano sempre di 
pace, ma quello che vo-
gliono non è la pace ma 
le nostre terre ». Al ter-
mine del comizio, il pri-

mo del genere in Cisgior-
dania, è stata approvata 
per acclamazione una mo-
zione nella quale si af-
ferma che il piano per 
la concessione deU'autono-
mia amministrativa alla 
Cisgiordania e alla stri-
scia di Gaza non corri-
sponde alla ferma volon-
tà del popolo palestinese 
di avere un proprio foco-
lare nazionale. 

Questa manifestazione è 
il segnale più esplicito 
della chiarezza sul tra-
gico senso degli accordi 
di Camp David da parte 
del popolo palestinsse, ma 
insieme ripropone con 
drammatica evidenza il 
baratro che separa le ra-
gioni, la forza e la chia-
rezza del popolo palestine-
se nella oacità politica, 1' 
amore per l'indirizzo e la 
strada di sconfìtta e di 
svendita della rivoluzione 
palestinese intrapresa da-
gli autoproclamatisi « ami-
ci della causa palestine-
se » che cosi disastrosa 
prova di sé hanno dato 
nella recente conferenza 
araba di Bagdad. E in-
tanto il boia Sadat si in-
serisca in questo varco e 
marcia sicuro. 

Già nel febbraio di que-
st'anno infatti nelle ele-
zioni per l'Assemblea le-
gislativa dello stato del 
Kamataka il partito del 
Congresso di Devraj Urs, 
apertamente spalleggiato 
da Indirà G a n ^ , grazie 
anche al voto del parti-
to comunista indiano, a-
veva ottenuto 152 dei 224 
seggi in palio. 

Ritrovata dunque nel 
sud dell'India quella ba-
se elettorale che aveva 
perduto nel nord. Indirà 
Gandhi, senza particolari 
rischi, ha conquistato il 
seggio resosi vacante nel 
Lok Sabha di New Delhi. 

Ancora una volta il par-
tito comunista indiano per 
bocca del suo possidente 
S- A. si è apertamente 
schierato a favore della 
Gandhi. A nulla invece 
« servito i'appeUo eletto-
l e del partito comunista 
(marxista) in cui si ricor-
dava come lo stato di e-
rosrgenza in^osto al pae-
se da Indirà Gandhi il 26 
giugno 1975 avesse signi-
ficato « l'imprigionamen-

to e la tortura per mi-
gliaia di persone, l'imba-
vagliamento totale della 
stampa, la soppressione 
delle libertà civili e di i 
diritti democratici così 
duramente conquistati dal-
la classe lavoratrice ». 
« Non solo le sterilizza-
zioni forzate della gente 
e il saccheggio disile lo-
ro abitazioni — continua 
il PCI (M) — ma anche 
la corruzione, l'intrallaz-
zo, l'assassinio politico, il 
nepotismo, l'uso senza 
scrupoli della macchina 
statale a fini personali fu-
rono possibili durante 1' 
Emergenza senza che le 
masse, a cui era stata 
tolta persino la possibilità 
di f a r ricorso a un tribu-
nale, potessero opporvisi». 

La campagna elettorale 
di Chikmagalur aveva as-
sunto toni violentissimi, 
con morti e feriti, soprat-
tutto quando le squadrac-
ce del partito del Con-
gresso avevano ripetuta-
rniente attaccato i comizi 
della figlia di Snehalatha 
Reddy scesa in campo a 

India 

Dopo il diluvio: 
Indirà Gandhi 

A diciannove mesi dalle elezioni del marzo 1977 
che avevano sancito il crollo del regime del Congres-
so, Indirà Gandhi toma a sedersi nel parlamento in-
diano (Lok Sabha). 

L'occasione le è stata offerta dalle elezioni sup-
plettive svoltesi 0 4 novembre nella circoscrizione elst-
torale di Chikomagalur nello Stato del Karnataka. I risultati elettorali, non ancora definitivi, vedono In-
dirà Gandhi prevalere con un margine di 77.33.3 voti 
sul candidato del Jonata Par ty Virendra Patii. Il ri-
sultato era scontato. 
favore dell'opposizione di 
Indirà Gandhi. 

Snehalatha Reddy. una 
famosa attrice del Kar-
nataka impegnata nel mo-
vimento per le libertà ci-
vili durante l 'Emergenza, 
era stata imprigionata 
dalla polizia di Indirà ed 
era morta nel carcere di 
Bangalore in seguito alle 
torture subite. Nel suo 

postumo « Prison Dairy » 
l 'attrice aveva denunciato 
l'operato inumano deUa 
polizia nslle prigioni in-
diane. 

n Janata Par ty grazie 
alla sua posizione ege-
mone t ra i partiti di op-
posizione era riuscito ad 
imporre alle elezioni di 
Chikmagalur Virendra 
Patii quale candidato an-
tagonista al nome della 

Gandhi. Patii, già primo 
ministro del Karnataka e 
da sempre difensore degli 
interessi dei latifondisti, 
era un vecchio rottame 
dell'indiviso partito del 
Congresso finito poi nel 
carrozzone del Janata 
Party. Ancora una volta 
dunque le masse india-
ne erano state chiamate 
a scegliere, in uno scon-
tro fittizio, tra due rap-
presentanti della stessa 
classe loro antagonista. 

Se il ritorno di Indirà 
Gandhi era prevedibile, 
imprevedibili appaiono in-
vece le ripercussioni che 
queste elezioni possono 
avere sul Jana ta Par ty 
al governo a New Delhi. 

Malgrado le prove 
schiaccianti raccolte dal-
la Shah Commission sui 
crimini commessi duran-
te l 'Emergenza e malgra-
do Charan Singh, mini-
stro degli intemi recen-
temente dimessosi, aves-
se annunciato un proces-
so « pari a quello di No-
rimberga », Indirà Gan-

dhi aveva fatto una sola 
notte di galera, il 3 ot-
tobre 1977, col grottesco 
capo di accusa di uso 
illecito di 104 jeep. Omer-
tà, ricatti, complicità di 
una classe politica so-
stanzialmente omogenea 
hanno permesso l'odier-
na risurrezione politica 
della Gandhi proprio 
quando il Janata Par ty 
sembra affondare in un 
mare di scandali. Anco-
ra una volta, dopo Sa-
rijay secondogenito di 
Indirà, sono i figli dei 
ministri ad esseme gli 
incontrastati protagoni-
sti: Kanti Desai fógìio del 
primo ministro Morarji 
Desai che avrebbe inta-
scato piii di un milione 
di dollari in «n'operazio-
ne finanziaria con la 
compagnia Boeing fatta 
per conto dell'Air India e 
Suresh Kumar, il quaran-
tenne figlio del ministro 
della difesa Jagjivan 
Ram, coinvolto in un gi-
ro di foto pornografiche. 

eh. 

Monetizzare l'etnocidio 
Sydney, 8 - La popola-

t o n e aborigena del terri-
w i o del nord riceverà 
«'tre otto milioni di dol-
'ari l'anno sotto forma di 
^videndi per la vendita 

uranio dei depositi 
«Ransers» che giacciono 
nelle riserve d i loro pro-
prietà. L'accordo è stato 
fn-mato ieri tra i! ministro 

gli af fari aborigeni 
pi. Viner, rappresentante 

governo australiano e il 

« Northern Land CounciI » in rappresentanza delle comunità aborigene del territorio del nord. 
L'opposizione laburista ha accusato il governo di « aver forzato la mano » agli aborigeni e di non aver consultato i vecchi proprietari dei territori in questione che si sono sem-pre dichiarati ostili allo sfruttamento dei luoghi considerati sacri da tutte le antiche tribù aborigene. 

Nicaragua: il fronte allargato 
si restringe, l'opposizione 

sta altrove 
Managua, 8 - Dopo il dei j iotìi^^ .j 

^ socialista e la 
Rottale nazionale dei la-

^ ^ t o r i Si sono r i t i rS i 
^ ' fronte allargato d'op-
Posizione deS Nicaragua 

aichiarando che tra il 
partito liberalnazionalist3 
del presidente Somoza e 
alcuni gruppi del fronte 
potre'obe essere in corso 
d'esame un accordo poli-
tico. 

Secondo i socialisti, im 
accordo del genere po-
trebbe essere concluso 
sulla base del manteni-
mento al potere di vSo-
moza sino alla f ine del 
suo mandato presid'wzia-
le nel 1981. 

Nella capitale vi sono 
stati ieri incidenti tra 
studenti e forze di poli-
zia. 

A Leon alcuni uomini 
armati hanno aperto il 
fuoco e ferito il Minatore 

Padilla di 60 anni, uno 
stretto collaboratore del 
presidente Anastasio So-
moza. 

A Managua una donna 
è stata colpita da una 
pallottola vagante, che si 
ritiene sia s tata sparata 
dalla polizia, la qijale a-
veva aperto il fuoco con-
tro membri del fronte di 
liberazione nazionale san-
àinista che distribuivano 
pubblicazioni di propagan-
da agli studenti di una 
scuoia superiore. 

Vietato pulirsi con la bandiera 
Vitoria 8 — Un'attore spagnolo di 17 anni, ac-cusato di « oltraggio alla bandiera » nazionale per essersi asciugato la fron-te con la bandiera spa-gnola è sfato processato da un tribunale militare di Vitoria, capoluogo del-la provincia basca di Alaya. 
Il procuratore generale 

ha chiesto che l'imputato sia condannato a due an-ni di reclusione la sen-tenza do\'rebbe essere e-messa la settimana pros-sima. 
Il 3 gennaio scorso 1' attore che fa parte delia compagnia « Lagunak » si era asciugato la fronte con la bandiera spagnola al termine di una rappre-

sentazione il cui contenu- conclusi tra il governo to esprimeva critica agli Suarez e tutti i partiti accordi della Moncloa politici spagnoli. 

Ecumenismo militante 
Rio de Janeiro, 8 — Una 

disputa religiosa, scoppia-
ta nello Stato di Piaui 
(2700 chilometri a Nord 
di Rio de Janeiro) tra i 
rappresentanti della chie-
sa cattolica e di quella 
ortodossa, è stata recen-
temente caratterizzata da 
un incontro di pugilato in 
piena regola. 

La celebrazione di una 
messa da parte del vesco-
vo ortodosso Francisco 
Chagas Pinto nella parroc-
chia di Altos è stata bru-
scamente interrotta lo 
scorso fine settimana dal 
sagrestano della chiesa lo-
cale, Francisco Aquino, il 
quale è rumorosamente in-
tervenuto nel bel mezzo 
della cerimonia colpendo 
il vescovo ortodosso a col-
pi di bastone e spezzando-
gli 4 denti. Il vescovo ha 

risposto impugnando il suo 
« peixeira » (un grosso col 
tello utilizzato dai pesca-
tori) senza però ferire il 
suo aggressore. I fedeli, 
dal canto loro, si sono 
scagliati contro l'impor 
tuno. 

II vescovo cattolico dom 
Abel Alonsi Nunes aveva 
fatto recentemente distri-
buire ai suoi parrocchiani 
ventimila opuscoli nei qua 
li minaciava coloro clié 
frequentavano il tempao 
del vescovo ortodosso «di 
esclusione dalla Chiesa 
Apostolica Romana » ag 
giungendo che i loro ma 
trimoni sarebbero stati 
considerati come semplici 
concubinaggi ». 

Da allora si è instaura-
to tra i fedeli delle due 
chiese un clima da guer-
ra fredda. 
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L'Aquila. Intossicazione di massa alia Sit-Siemens «È una nevrosi collettiva!» 
Questa è la prima brillante diagnosi dell'ufficiale sanitario dottor Imperiale, per il direttore della Siemens Di Marco si tratta invece di disturbi mestruali. Intanto è da giovedì 20 ottobre che le operaie del reparto saldature continuano a star male, a svenire, ad avere pruriti ed acne in tutto il corpo. A partire dal 27 la intossicazione si è estesa al reparto Relais. Oggi sono più di 200 le operaie intos-sicate. Tutto lo stabilimento AQ-2 e AQ-3 dove lavorano in tutto 3.200 operaie in maggioranza donne, è bloccato perché gli operai sì rifiutano di tornare fino a quando non si accerteranno con se-rietà le cause. 

L'Aquila, 8 — Ancora 
oggi gli operai sona in 
assemblea permaaente 
dentro lo stabiliniaii-o in-
criminato. Nessuna pre-
sa di posizione precisa è 
venuta daU'incontro che 
si è tenuto ieri al Co-
mune, fatto in tutto se-
greto, a porte chiuse, 
esclusa pure la stampa, 
f ra Consiglio di fabbri-
ca, padroni, sindacato e 
le varie autorità sanita-
rie che seguono l'inchie-
sta (CNR, Istituti di Chi-

mica e Fisica applicata 
dell'Università dell'Aqui-
la). 

Ci dicono che la prima 
ad avvertire i sintomi è 
stata una operaia molto 
giovane, di 23 anni, che 
da 7 lavora alla Siemens. 
Ha cominciato ad avver-
tire nausee, conati di vo-
mito, prurito in tutto il 
corpo, con eruzione di ac-
ne e di macchie rosse 
soprattutto sul petto. 

« Sono andata subito 
in infermeria e mi han-

no detto che l'origine di 
tutto erano le mestrua 
ziorà, mi hanno poi ri-
scontrato ammoniaca nel-
l'urina ed il fegato a 
pezzi ». 

Uno dei principali ef-
fetti dell'intossicazione da 
fenolo sono appunto le 
lesioni al fegato. Abbia-
mo parlato con un medi-
co ^mocrat ico: « I sin-
tomi sono qua.si sempre 
gli stessi: prurito diffu-
so, acne, sensazione ge-
nerale di fiacca, mal di 

testa forte con cajxjgiri, 
svenimenti, mal {Ù sto-
maco con conati di vo-
mito, perdita di forgia 
agli arti superiori con <K-
sturbi di sensibilità, alle 
mani, crampi ai polpacci. 
Si è trovata una riduzione 
del tasso di "colinoeste-
ra r i " un enzima del pla-
sma che è tipico delle 
intossicazioni da insetti-
cida, però è una sinto-
matoSogia aspecifica, per-
ché può essere dovuta 
a molte sostanze ». 

Forse per questo in un 
primo momento l'azienda 
per togliersi ogni respon-
sabilità aveva riversato 
la colpa sulla ditta di 
pulizie che da nove an-
ni, ogni estate disinfetta 
la fabbrica, accusandola 
di avere usato DDT. 
«Quello che voglio sottoli-
neare, continua il dottore, 
è che è difficile risalire al-
le cause perché non ti 
fanno entrare in fabbri-
ca. non è possibile cam-
piOTare l'aria, e solo dai 
sintomi non si riesce a 
capire molto. Tutte le in-
chieste sono delegate ad 
istituti filopadronali. Bi-
sognava fare rilevazioni 
in tre condizioni: 1) con 
fermi sia la produzione 
che il ricambio d'aria; 
2) con la produzione an-
cora ferma e gli impian-
ti di aereazione in fun-
zione; 3) con la pro-
duzione avviata e l'im-
pianto di aereazione chiu-
so, e poi fare lampio-
natura d'aria in zone di-
verse ». 

Piccola storia 
della Sit-Simens 

La Sit-Siemens dell'Aquila è 0 più grosso 
concentramento operaio deU'Abruzzo. Nei due 
stabilimenti lavorano oggi un totale di circa 
mila operai. La fabbrica esisteva già nel perio-
do fascista, ed era della Marconi. All'inizio d;-
gli anni '60 passa alla Sit-Siemens (della finan-
ziaria Stet proprietaria anche della SIP). Nel '70 
vengono fatte 700 nuove assunzioni, e l'organico 
al tempo della rivolta per L'Aquila capoluogo ~ 
(1971) passa a circa 5.000 operai. Oggi la di-
minuzione a 4.100 occupati è dovuta al non rein-
tegro del turn-over e ad alcuni licenziamenti 
per assenteismo. Questo è il frutto anche dalla 
politica sindacale degli investimenti al sud, che 
durante i contratti del '73 aveva fatto accettare 
bassissimi aumenti salariali in cambio di 2.000 
nuovi posti di lavoro, mai realizzati. Su 4.100 
operai 3.200 sono donne. Tutto il settore dell' 
elettronica prevede lavorazioni di alta preci-
sione, lavori di grande pazienza, le donne, si 
sa. sono le piÌJ « portate » in questo senso. So-
lo le donne stanno in linea e fanno il cottimo.-
solo l'ultimo in catena è un uomo ed è il colla- ' 
boratore. Gli altri uomini fanno i magazzinieri' 
o stanno nei servizi o, naturalmente, sono ca-
pireparto. Ognuna ha il suo pezzo che le pas-T; 
sa davanti, nessuna sa quale sarà il pezzo fi-
nale. Quasi tutti gli operai sono pendolari e 
provengono da tutta la zona circostante. Vengo-
no da paesi come Paganica, Rocca di Mezzo, J 
Razzano, Antrodoco, Avezzano e da paesi che di-? 
stano oltre 50 chilometri. Negli anni passati c'; 
erano state lotte per i trasporti molto dure.' 
con blocchi dei treni. Esiste anche un reparto-
il TR militare visitato da generali della Nato, ^ 
coperti dal più assoluto riserbo, che produce il" 
fior fiore della elettronica applicata per le più 
raffinate armi. 

Per chi la vede da fuori, qui si respira Paria del Gran Sasso" 
7 primi casi di intossi-

cazione si sono verifi-
cati giovedì 20 ottobre al 
reparto saldature. Si dice 
che le saldature sono a 
stagno, ma in realtà vie-
ne usata una lega di sta 
gito e piombo (quest'ulti-
ma sostanza è una delle 
cause sicure di nocività 
e di aborti bianchi) per-
ché con questa lega i 
tempi di produzione sono 
accelerati. Da giovedì 27 
iniziano a stare male 
molte operaie del relais. 

« Sono quindici giorni 
che continua questa sto-
ria — dice un'operaia di 
quest'ultimo reparto —. 
Vedendo la fabbrica da 
fuori sembra bellissima: 
lutto pulito e funzionan-
te, come se qui dentro 
si respirasse l'aria del 
Gran Sasso. Ma qua den-
tro è pazzesco, l'aria che 
passa per i depuratori è 
inquinata, quando esce è 
peggio di prima. La ro-
ba che adoperiamo è in-
quinante. Sono venute 
due delegate della SJT-
Simens di Santa Maria 
Capo Vetere e ci hanno 
detto che anche da loro 
succede cosi Noi rum ab-
biamo cambiato produzio-
ne, ci sembra di usare 
sempre gli stessi Uqtddi, 
forse ci hanno messo 
qualcosa di nuovo, di più 
tossico, siamo in cassa 
integrazione all'80% del 

salario come se fosse 
colpa nostra se non pos-
siamo lavorare. Dopo 
una settimana ci hanno 
fatto tornare a lavorare 
un giorno e mezzo per 
«ricreare l'ambiente» ma 
ci hanno fatto fare pure 
il cottimo, e ci sono tor-
nati i pruriti. Che c'è 
qualcosa rum possono ne-
garlo, lo dicono anche lo-
ro ma rum dicono cosa. 
Io lavoro qui da 16 anni, 
ne avevo solo 14 quando 
ho cominciato ed ora mi 
sento la vita distrutta. 
Quando qualche giorno 
dopo il casino alle sal-
dature abbiamo detto che 
stavamo male anche qui 
al relais l'esecutivo del 
CdF ci ha detto di non 
mettere allarmismo, ma 
intanto continuavamo a 
svenire. Anche per laro, 
come per i padroni noi 
dovevamo continuare a 
lavorare perché eravamo 
solo suggestionate da 
quanto succedeva alle 
saldature. Venerdì però 
ci siamo stufate di stare 
male e di non essere cre-
dute e siamo uscite fuo-
ri in duemila per fare 
un'assemblea. 

Anche questa volta V 
esecutivo ci ha detto di 
tornare dentro, e dal mi-
crofono il signor Manco, 
segretario provinciale del-
la FlOM (è ben noto 
svenàiiore non soia delle 

lotte ma anche della sa-
lute degli operai, come 
ha ancfte dimostrato alT 
ACE di Sulmona ndr) ci 
ha ordinato di tornare, 
e tutte le operaie se lo 
volevano mangiare ». 

Parliamo con delle al-
tre operaie ma ncm è 
facile trovarle in giro, 
perché mólte che sono in 
cassa integrazione colgo-
no l'occasione per torna-
re in famiglia, altre ne 
profittano per amiire a 
vendemmiare o per anda-
re a raccogliere le olìoe. 
Una ci dice: cu Se si ac 
certano le cause deU'in-
tossicaziove devono pa-
garci il ^Ilario intero, al-
trimenti ci pagano come 
adesso all'SO per cento, 
quindi è chiaro che quel-
li della direzione rum 
harmo molto interesse ad 
accertare le cause. 

Quando si riunisce il 
CdF è un» rottura 
palle incredibUe, paria-
no per delle are. per fa-
re politica, rum per fare 
gli interessi <fi noi lavo-
ratori e cosi succede che 
molti non. se ne fregano 
più niente. Se conthma 
cosi va a finire come ne-
gli ospedali, dentiamo 
tutti autonomi dal sinda-
cato ». 

Nessuno si vuole pren-
dere la responsabilità di 
dire che tutta la fabbri-

ca è inquinata. Le riunio-
ni sembrano una farsa. 
All'inizio l'azienda non 
voleva fare niente ed il 
sindacato ha fatto fare 
sólo un'ora di sciopero. 
Poi hanno pulito l'impian-
to di areazione con ac-
qua e sapone, come se 
questo bastasse. Pare che 
il CNR abbia fatto dei ri-
levamenti, ha analizzato 
l'aria ed è stata riscon-

trata una percentuale di 
fenolo <M 10/20 unità su 
un m^ione, quando i li-
miti toUeranza sono di 
uno o due unità su un 
milione. Hanno detto pe-
rò che l'aria inquinata 
non si trowi ad altezza 
d'uomo. « Per forza, ci 
dice una operaia — ce 
la siamo già respirata 
noi! ». Anche i ritmi di 
lavoro in, condizioni nor-

mali sono pesantissimi. 1 
temjn vengono presi suMe 
operaie ricattate dal ca 
po reparto che controlla 
e misura, tra quelle pii 
robute e che si presume 
resistano <fi più alia fati-
ca e poi i tempi vengono 
generalizzati e devono es-
sere rispettati da tutte»-
Qua finiamo tutte oltre 
che intossicate con l'ave-
re l'esaurimento nervoso». 

La pagina è a cura di Li<jia, Luisa e Annamaria 

,„,„ <« Tano D'Amia 1 
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